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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR 

D. CAMILLO CATTANEO 

DELLA VOLTA 

DE’ MARCHESI DI MONTESCAGLIOSO, 

Patrizio Genovese, e Napoletano, Cavaliere Genosoì. imitano, 
Dottore dell’ ena f. l’altra Lecce , Maestro in Sacra 
Teologia , Arcivescovo di Mai era ed Aclrlnza ec. cc» 



ECCELLENZA 

T-Ja sublimità del suo ingegno, la nobiltà 
del suo lignaggio , e quell’ illustre grado , che 
occupa nella Chiesa di Dio , mi rendono animo- 
so a tributarle questo qualunque mio lavoro 
sulla Storia di Matera. A tanto ardire mi auguro 
cortese compatimento , non essendo , che il 
prodotto di ferma fiducia > che l’ E. V. sarà per 
aggradire un tratto di quel profondo rispetto, 
con cui la legge del dovere alla degnissima di 
lei persona m 1 incatena qual mio Superiore . 

Quel virtuoso genio , di cui dotò l’ Altis- 
simo il suo eccelso spirito , e che le fu di 

A a spro- 
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sprone per tante insigni intraprese, non me- 
no a vantaggiare questa Città , che la di lei 
Chiesa , di cui regola sì felicemente il desti- 
no , mi lusinga che voglia impartirmi un rag- 
gio di quel benigno accoglimento , che dalla 
E. V. è da attendersi. 

Le sue rare doti però, siccome l'hanno 
sollevata in ogni incontro ad onori luminosis- 
simi , ed in oggi con tanta lode la tengono 
alla testa d 1 una vasta Diocesi j così mi fan te- 
mere , che azzardandomi a tesser minutamen- 
te tutte le nobili qualità , che l’ adornano , non 
osi profanare con men degno inchiostro la 
grandezza del suo merito . Scansando adun- 
que qualsivoglia encomio , che leder possa la 
nota modestia dell' E. V. la prego solo d’ am- 
mettermi al bacio della sacra destra, mentre 
mi do P onore di protestarle gli atti della più 
umile divozione. 

Di V. E. R. 

Matera 3 o Maggio 1818. 

Umilisi. Dir olisi. ed Obbligatisi. Servo ver & 
Francesco Paolo Canonico Volpe. 
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AL CORTESE LETTORE. 

M’ È senza fallo sembrato un difetto, che la Città di 
Matera collocata nel rango delle città chiare , di maggior 
grido , e nobili dall’ Ughelli , dal Pacicchelii , dal Bavo , 
dal d’Engenio, dall* Ursaja , dal Troyli , dal Ferrano , dal 
Caracciolo, dal Brouckner, dal Migini, dallo Stadel , dal 
Beltrano , dall’ Antonini , dal d’ Anania , dal Baudrand , da] 
du Moulin, dal Cantelio, e da infiniti altri , vaila desi- 
derosa della sua Storia , e tenga sepolto nell’ obblio quan- 
to in essa ebbe luogo ne’ trasandati tempi , che o danneg- 
giandola , o favorendola, l’ investono d’ un lume e splen- 
dore assai più chiaro e sfolgorante dell’ ordinario . Ho io 
voluto debolmente tentare questa impresa ; ma più fiate e 
dalla difficoltà del soggetto e dalla fievolezza delle mie 
forze sono stato avvertito del cimento, cui mi era espo- 
sto. Anche le tante opere, e spesso voluminose , che dal 
desiderio di procacciarmi de’ frammenti all* uopo sono sta- 
to astretto d’ attentamente consultare ; come altresì i molti 
antichi patrj Mss. per lo più poco intelligibili , benigna- 
mente somministratimi da varj concittadini ( e principal- 
mente dall ottimo e cordiale amico Canonico D. Emma- 
nuele Contini , cui piu di tutti debbo qui pagare il debi- 
to di gratitudine , per essersi degnato gentilmente sten- 
dermi la mano, applicandosi anch’egli a rintracciar noti- 
zie e provvedermene ) che mi è stata forza tener pazien- 
temente tra le mani , mi hanno abbastanza provato la stra- 

▼a- 
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vaganza del peso, sotto cui piegato aveva incautamente il 
dorso , e pili fiate hanno in me rallentato quell' ardente 
impegno , con cui mi era posto alla pruova , affacciandosi 
alla mente 1’ avvertimento di Pindaro Pyih. B. Oponet quis - 
que sui modulum spectet ; che Properzio così esprime : 

Turpe est, quoti nequcas , capiti committere pondus : 

Et pressum inflcxo inox dare terga gemi , 

Avrei senza fallo abbandonato l’impresa , se parecchi compa- 
trioti animati o dall’amore della Patria , che a tutto rigore 
non è che un puro raffinamento dell’ amor di noi stessi , o 
dal desiderio d’ apprendere puramente la Storia de’trasandati 
tempi , eh’ è figlio altresì del nostro amor proprio , che 
vorrebbe lusingarsi di prolungare la vita , unendoci agli 
uomini ed alle cose , che più non sono , e facendole qua- 
si di nostra proprietà, non m’avessero incoraggiati a con- 
durre a porto il lavoro , allegando , che la Patria atten- 
deva da noi de’ sacrifizj , con richiamarmi sovente alla ri- 
membranza quel detto di Pitagora , che oportet se gerere 
erga Paiiiam , ut erga Matrem. Stante dunque le loro pre- 
mure e sollecitudini, vengo a produrre un parto imper- 
fetto, breve, e quasi di primo getto, per quanto le m‘e 
deboli forze e l’arduità del lavoro permettono. Esso non 
contiene , che la nuda e semplice esposizione de’ fatti , 
che illustrano la mia Patria , lasciando a' più felici ingegni 
la cura di metterli in più nobile veduta , aggiungendovi 
di quelli, che fossero sfuggiti alla mia diligenza. 

Per progredire con ordine ho creduto convenevole 

par- 
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partire F opera in due libri secondo la diversità degli og- 
getti e profani e religiosi , e ciascun libro in due parti . 

S’ occupa la prima parte del primo a porgere un’ idea to- 
pografica, e lo stato di cotesta Città; a dimostrare cioè 
Ja di lei origine e il sito ; la di lei distruzione e’1 sorgimento: 

F origine del nome Muterà : come la Città crebbe , si for- 
tificò, e perdè poscia le sue fortezze : qual sia l'estensio- 
ne , quali i confini e le qualità del di lei suolo , accen- 
nando le sue produzioni si comuni , che speciali : a che 
monta la sua popolazione , ed in che ordine va di- 
stinta : qual sia stato il suo legale e civico costume e 
governo : e finalmente accennando que’ soggetti , che colle 
loro virtìi più illustrarono la Patria. S’interessa la secon- 
da a far conoscere a quali Signori nelle varie dinastie è 
caduto il dominio di questa Città, ed a quali vicende è 
andata in tutti i tempi soggetta , sotto gli Aborigeni , 
i Romani, i Goti, i Longobardi, i Saracini , i Greci, i 
Normanni , gli Svevi,gli Angioini, gli Aragonesi, i Fran- 
cesi , gli Spagnuoli , e gli Austriaci . Viene la prima parte 
dell’altro libro ad aprire l’origine di tutte le Chiese sì se- 
colari che regolari, estinti o esistenti in Matera , e tut- 
to ciò che ad esse riguarda , principiando dal tempo in 
cui la Città venne dal lume evangelico rischiarata, sino # 

alla presente età , dando fin contezza delle Chiese mino- 
ri , che piò sono in onore . S’ applica finalmente F ultima 
a tessere un breve Catalogo de’ Pastori , che hanno sedu- 
to sulla Cattedra Materana. Spero che il Lettore, e so- 

prat- 
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prattutfo il Cittadino , che senza lungo stento , colla let- 
tura di non molte pagine, riconosce se stesso e 'I suolo 
che Io produsse, mi saprà buon grado, e vorrà benigna- 
mente accordarmi , pe’ difetti che scorgerà in essa , 
compatimento e perdono, gradendo se non la Storia , l’af- 
fetto almeno , con cui gliela presento con tutta la stima . 
Vivi sano . 



ME- 
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MEMORIA STORICA 

INTORNO LA CITTÀ DI MATERA. 



LIBRO I. 

MATERIE PROFANE. 

PARTE L 

Idea topografica b stato della 'Citta' di Matera. 
CAP. I. 

Orìgine e Sito della Città di Matera . Prima di lei distruzione 

c risorgimento. 

1^ cnetrare la vera origine delle città fu mai sempre malagevole 
impresa. La vetustà del tempo avvolge di frequente nelle tenebre 
l'epoca della lor fondazione. Le profonde meditazioni de' più fecon- 
di ingegni spesso non valgono che a produrre mere favole e so- 
gni . Le tante biblioteche date in preda alle fiamme in Alessan- 
dria , in Costantinopoli , in Pergamo , in Cesarea , in Antiochia , 
in York, ed altrove: lo smarrimento di numerose antiche istorie , 
che si compiangono dagli eruditi ( i ) : la distruzione di tanti raonu- 

B menti 

(i) Di questo numero sono quel- 5. Il Romanelli ancora nell' Antica 
le di Giulio Taziano , di Settimio Topografia del degno di Napoli ha 
Severo, di Elio Mauro, di Flcgon- registrato i noini degli Autori , elio 
te, di Lollio Urbico, di Aurelio Fi- si erano distinti per le loro Opere 
lippo, di Encolpio , di Gargilio Mar- dello Origini Italiche , e che sono 
lialc , di Mario Massimo , di Elio, citati dall' Alicarnassco , da Strabo- 
o Giulio Cordo , e d’ infiniti altri, ne, da Plinio , da Stefano, da Atc- 
che legger si possono presso il Vos- neo, e da molti altri - 
sio , tini. hot. lil). II. c. 1 , 2 , 3,4, 
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menti aliati nelle città alla gloria degli uomini di allo affare; ed 
il barbaro furore de' popoli settentrionali , clic apprestò delle rovi- 
ne ove giunse , raddoppiano le difficoltà , e mandano a vuoto ogni 
tentati\ o sulla ricerca delle antiche memorie . In tante tenebro ap- 
pena porgono un qualche lume gli ubertosi antichi oggetti, clic ri- 
posti sotterra o per la superslizion do' Gentili , o per le vicende , 
che hanno abbattute tante città , dopo tanti secoli , or uno or un 
altro ci si fanno palesi (i). Questi muli monumenti sono assai spes- 
so gli archivj e le biblioteche , clic ci scrvon di guida allora quan- 
do delle cose do’ secoli andati ci facciamo a parlare . 

L' auticlùtà di Matera è tale pcrappunto , clic nasconde a’ cu- 
riosi il tempo e 1’ occasione della di lei fondazione . Per quanto 
però v'ha luogo a congetture, la medesima sembra aver avuto ori- 
gine a tempo delle greche repubbliche . Gli scavi che o per ca- 
so , o per arte avvengono tuttodì in questa città ( 2 ) , ne sommi- 

ni- 



fi) Quìdquid sui terra est ,»n opri- 
c um proferet oetas ; parlò a proposi- 
to de’ tempi nostri Orazio Lìb. 1 . 
jt'pist. VI. v. 34. 

(3) Lungo sarei se tener volessi 
racconto di tulli i sepolcri con de’ 
loro varj c grandiosi oggetti ia Ma- 
tera rinvenuti , e che sono a mia 
notizia. Dico solo, che le ricerche 
degli Antiquarj da qualche tempo 
a noi han principiato a far guarda- 
re con occhio d v interesse ciocché 
per lo innanzi non si guardava che 
con indifferenza e disprezzo . So 
con quanta non curanza e disin- 
voltura si custodivano da alcuni 
concittadini parecchi coltelli di sel- 
ce simili a quelli de’ nostri odierni 
calzolai , usati dagli Ebrei nelle Io- 
ni circoncisioni , che poscia cadde- 
ro in potere del General Pigliateli!. 
Ciò ni’ invola gran parte di monu- 



menti, che sottoposti ad esame r 
sarebbero valevoli ad arricchire il 
presente lai oro . Ad orila però di 
tali ostacoli mi sono esposto alla 
cortesia degli amici , e dopo qual- 
che tempo non mi son veduto pa- 
drone, che di alcune lucerne epo- 
che tazze rustiche , con un pugno 
di monete, ammontante al mime- 
rò di oltre 60. Se ne veggono qui- 
vi di romane o appartenenti alla 
diverse parti del loro asse, contras- 
segnate con de’globetti , con rostri 
di nave ; o alle Famiglie Consolari, 
o agl’ Imperadori dell’alto e basso 
Impero. Ve ne sono greche spet- 
tanti o alle città Autonomi ,0 Eieu- 
t fieri , o agl’ Imperadori Costantino- 
politani. finalmente se ne leggo- 
no de’ nostri Re , principiando da 
Guglielmo il buono, di cui ho una 
tertia Apuliensis con caratteri cufici. 

Tra 
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lustrano nn argomento , giacche ordinariamente ne’ sarcofagi si rin- 
vengono corone , verghe , idolctti , braccialetti , pendenti , meda- 
glie , monete, lacrimali , tazze , lucerne , ed eleganti vasi di que co- 
nosciuti per lo innanzi dagli antiquarj sotto la denominazione di 
ctrusci (i) ; e questi variamente tinti (a), ornati , e di greche forme 
gradili. Tale inoltre la dimostra il suo originario emblema, consisten- 
te in un Bue con delle spighe in bocca . Il Bue , infatti , giusta i 
lumi della Storia c degli scavi eseguili nelle Calabrie , è impronta 
di greche monete , come quelle coniate da Teseo in Atene (3) ', 
ed altre battute ne’ vetusti tempi da quasi tutte le città della Ma- 
gna Grecia , tra le quali è riposta la nostra Malora (4). Non man- 
cano delle medaglie impresse da detta città a tempo degl’ Impera- 

dori Romani , in cui è riportato un tale emblema . Il Decano Do- 

B 3 nato 

in Erme . Su la favola di questo 
Dio si vegga la graziosa Cicalata 
sul fascino , volgarmente detto Ietta- 
tura di Nicola Valletta. 

(i^ Intorno la tintura de’ vasi an- 
tichi, si consultino le duo lettere 
del Canonico D. Andrea do Jorio 
sul metodo degli antichi nel dipingere 
i vasi ec. 

(a) Si vegga 1’ Introduzione allo 
studio de' vasi dipinti del Cav. A. L. 
Milita. 

(3) Teseo, rinunzinta la Signoria 
d’ Atene , si contentò aver solo il 
supremo comando delle truppe. Co- 
niò moneta coll’ impronta del Due, 
in riguardo o al Toro di Maratona, 
o al Capitano <UMinos,o per con- 
fortare i Cittadini all’agricoltura. 
Girol. Pompei nelle vite degli uom. 
illusi, di Plutarco . 

(4) Magi ni Geograph. lum vet.lum 
nov. Alberti De se. dell' Italia . Mo- 
rula Cosmograph. gener. et Geo - 
gruph. pari. 



Tra le greche vetuste scorgesene 
una di Metaponto, che o è tuttora 
inedita, come ini dà a credere la 
diligenza praticata su diversi Nu- 
mismatici , o non è volgare . Quindi 
ini credo indispensabile di darne la 
descrizione al pubblico . Ella è di 
bronco , di figura ovale , e concava 
convessa . Nella parte convessa ev- 
vi la testa di Cerere colla lettera 
C ; nella concava la spiga fian- 
cheggiata dalle lettere iniziali di 
quella Città ~ME , ed innanzi la M 
vedesi un Priapo nell’ Erma . 

Dopoché P immaginazione degli 
uomini ebbe fatto di Priapo prete- 
so figlio di Venere e di Bacco un 
Dio lascivo , poco ci volle a pre- 
stargli lutti gli eccessi delle più 
impure passioni . Se gli attribuisce 
l'ispezione e la guardia de’ giardi- 
ni , delle vigne , e secondo Virgi- 
lio , delle api . Nelle antichità dell' 
Ercolano lam.l. not. 34 , esser, sulla 
tav. XI. si scorgono molti Priapi 
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nato Frisonio lasciò in morie una cronichctta Ms. in ordine a co- 
tesla città. Ivi fa menzione di una medaglia d' oro , pesante tre 
scudi , da lui posseduta , c disotterrata per avventura dall’ aratro 
d’ un contadino , la quale rappresentava nel diritto in bel rilievo 
l'effigie di Vespasiano coll’epigrafe d' intorno Vks. Are. Imp. Cassar. 
e nel rovescio un Bue , su di cui era scritto Co ss. VII. Questa me- 
daglia , a sentimento del medesimo Autore , fu battuta dalla città 
di Mal era in onore di Vespasiano, in occasione, che lasciato il 
comando della guerra giudaica a Tito suo figliuolo , si conferì 
a Roma , ove attendcalo il Popolo Romano per coronarlo sul 
Campidoglio Iinperadore . Egli allora avendo preso terra nella cit- 
tà di Brindisi , battendo la strada Appia , che attraversava il con- 
tado di Matera, e propriamente le contrade lunghesso la Chiesa di 
S. M. della Palomba, come osservò benanche il Pralilli (i), per- 



(i) Fgli dice nel suo libro della 
Via Appio, che questa strada incoi n- 
mina/asi verso Vig l'ione . Infatti evvi 
nell’Arch. Comunale di Matera un 
fstruinento del dì il Febr. i5p4> 
rogato per Notar Ciò: Maria deCon- 
teriis di Scruto , ove s’ osserva , che 
F Università di Matera fe acquisto 
er ducati seco dal Marchese della 
crea, di una Taverna in contrada 
di Viglione , sita nel territorio di 
Matera , presso la Via Tarcntina , 
detta pròna la Via Apjiia presso 
la strada , che conduce da Matera 
a (linosa , vicino la Difesa delle 
Carole , ed altri confini . Quindi , 
prosieguo il citato Autore , conti- 
nuando ella a sinistra della valle , 
che riceve le acque , che sorgono nel- 
le vicinanze di Gravina , possa poco 
lontano dal luogo , che S. Macia a 
Palomba si chiama: nelle cui vicinan- 
ze qualche avanzo rimane di alcune 



ven- 

picciole selci bianchicce , le quali tosto 
vanno a mancare ne' vicini campi ; e 
poscia di bel nuovo compariscono cir - 
ra un miglio pih oltra , c propriamen • 
te in quel luogo , che riguarda la cit- 
tà di Matera , che si lascia a destra , 
e circa quattro miglia lontano . In 
questa Città osservò il detto Auto- 
re una colonna , che dalla figura 
stimò migliarla, tuttoché non mo- 
strasse altre note sul principio, cho 
S EN ATI/ S . Solcano i Romani, al 
riferir del Zaccaria nella sua Istitu- 
zione Antiquario Lapidaria, intagliar 
le iscrizioni anche nelle Colonne, cho 
segnavano le distanze da Roma, o 
da altro luogo . Dall’ imponente no- 
me di Senatus messo alla testa di 
questa iscrizione, mi si la suppor- 
re che ella fosse giudiziaria , o le- 
gale , e che quindi abbracciasse o 
un municipale statuto , o una tes- 
sera di ospitalità, o altra cosa sì unici 
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venne a Matera , ove agiaiosi la visitò . Solcano le Colonie , della 
qual condizione era Matera , battere delle monete in onore di que- 
gl' Imperadori , a' quali dovessero maggior riconoscenza (i) . 

Inoltre I’ Uglielli (a) , il Pacicchelli (3), ed altri storici at- 
tribuirono il sorgimcnto di Matera agli Aborigeni, sotto del qual 
nome vanno compresi non meno gli Ausoni, ed i Toscani , che 
tutte le schiatte de’ Greci , le quali in diversi tempi cercarono que- 
ste nostre contrade , cioè tanto quelle , che avanti la guerra troja- 
na popolarono la Caleidia, e la nostra Magna Grecia , quanto le al- 
tre, che dopo quella guerra vi capitarono , dette Enotrj , e Peuce- 
zj da Enotrio c Peucczio fratelli Arcadi, da’ quali derivarono gli 
Enotrj , Coni , Morgesi , Peucezj , Italicesi , Pelasgi . 

11 P. Bonaventura de Lama (4) parlando dell’origine di Ma- 
tera , nettamente la riporta ai Greci , che furono di ritorno dalla 
incenerita Troja , dicendo, clic partiti i Greci da Troja , dopo 
averla incendiata , e giunti in queste parti della J apigia , tra 
tanti luoghi , che designarono per abitare , uno fu questo ( cioè 
Malora ). Clic anzi , se milita l’opinione del Troyli (5), che da 
Murgeti ereditarono il nome le nostre murge , portando fin oggi il 
nome di Murgesi gli abitanti di questa città , di Altamura , non 
meno che quelli di Castellancta , di Acquaviva , e simili : può con 
probabilità asserirsi , che da questa razza di Greci esclusivamente 
abbia da ripetere Matera la sua origine . 

Lorenzo Giustiniani nel suo Dizionario geografico ragionato 
• del 

(0 È probabile, che Matera fos- pre assunto nelle lettere patentali 
ae divenuta Colonia do’ Romani nell’ fin da’ tempi immemorabili il titolo 
anno 63i delia fondazione di Ro- di Colonia do’ Romani, 
ina , quando al dir d’ Onofrio Pan- (2) hai, Sac, tom. 7. 

vinio , per autorità di Lucio Floro (3) Reg. di Nap, in prospett. 

alt' Epitome di Livio lib. 6, molte (4) Cron. Min, Otser. della Prov, 
Città furono in Colonia erette . In di S. A ’icolò . 

■ «Retti l’ Università di Matera ha sem- (5) Iitor. gen. iti Reame di Nap, 
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del regno di Napoli , art. Muterà , anch'egli riconosce la nostra 
Città di greca origine , opinando , che la medesima fosse nata do- 
po la prima distrazione di Metaponto , che avvenne a tempi di I\» li- 
tania , cioè due secoli dopo Slrabone (t) . Benché, come vedremo 
in seguito , dalla distruzione di Metaponto Matera riconosca il suo 
aumento , anziché la sua origine . 

Del resto la situazione di Matera non permette che si ascriva 
ad altri Autori, che ai Greci, la sua fondazione, essendo la mede- 
sima doviziosa di antri e di grotte . La tradizion c'insegna, che i 
primi abitatori della Grecia non ebbero altre dimore , che le cavità 
profonde (a) . Altronde i Greci avevano per costume di costruire 
le città sorgenti senza un ampio recinto , e di rintracciare le vette 
« le spaile de’ monti e delle colline ; ed in cflctti si vede Matera nel 

suo 



(i) lo perb congetturo , dice co- 
testo Autore , che questa Città do- 
vette avere i suoi principi , dono la 
prima distruzione della suddetta Me- 
taponto , che fu a tempi di Pausava, 
Cioè due secoli dopo Strabane , descri- 
vendo , che appena vedovasi il teatro 
t l'ambito delle sue mura „ et Me* 
„ tapontinis quae (uerit ositi) caus- 
„ sa compertuin certe non lubeo: 
M aetatc sane mea eius urbis roli- 
„ quiae tantum extant theatrum , 
„ et murorum ambitus , reliqua ex 
„ sol uni eversa „ . he a’ tempi di 
questo Greco Scrittore non soprav- 
vanzava di quella illustre Città , che 
il teatro e le mura , tra tanti gran- 
diosi monumenti .che ivi ci presen- 
tano esistiti un Giustino, un Laer- 
zio , un Plin'.o , ed altri gravi Auto- 
ri, corno a dire un gran ferro, ed 
ivi l'ara d’ Apollo Aristeo , i tempi 
di Minerva, ovo sospesi erano iter* 
ri , che serviti avean d’ istrumeuto 



ad Epeo in fabbricare il cavallo tro- 
iano, di Giunone collo colonne di 
viti , e delie Muse: non sembra da 
stupire se oggi in tempi cosi rimati 
non miriamo che ben >4 colonne, 
che ftrmmdo l* ornamento d‘ una 
picchila collina ,ci ricordano la gran- 
dezza di quella illustre Città. (Que- 
ste colonne al dir dell' Antonini 
vanno indicate nelle carte de' bassi 
tempi col titolo di Mensa/ Imperato- 
ri» , e sono quelle, che il volgo va- 
luta per la scuola di Pitagora , o di 
Archita. Di questo luogo si vuole, 
che fossero state un tempo le co- 
lonne che oggi sostengono le due 
navi minori del Duomo di Matera , 
La somiglianza che esse hanno con 
quelle attualmente ivi esistenti, ne 
avvalora la credenza . 

(a) S’ il faut , leggasi nella in- 
troduzione ai viaggi d’ Anacarsi nel- 
la Grecia, s'en rapporter aux tradi- 
tioas aacieaMS , Us premiere hab/tans 

de 
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suo nascere ristretta a sì angusti confini , che la sola Civita, oggi 
quasi diruto quartiere della presente città, costituiva il corpo tota- 
le «Iella città antica . Inoltre detta Civita si scorge poggiata ad una 
piccola collina , che sorge al fianco «lei Canopro , detto da' naturali 
Gravina , forsi dal francese Rovine (i) , perchè essa posta in 
mezzo di elevate colline , die fonnano spaziose e ben. profonde 
valli, sembra come affondata . 

Sì fatte congetture par che non lascino dubitare , clic Mate- 
ra fosse d’ origine greca , benché vada ascoso il tempo e f occasioni 
precisa della sua fondazione . Per altro è fuor di dubbio , eh' ella 
esisteva a tempo della Romana Repubblica , dappoiché restò sa- 
crificata al furore di quelle armi a tempo della guerra sociale , e 
ad onta del suo silo vantaggioso , non andò esente da que' tanti 
mali , che di là sursero , cosicché al dir di Floro , nec Ilanniba- 
lis , nec Pjrrhi fuit tanta vastatio . Ed in effetti rimasta sareb- 
be sepolta nelle rovine , se il Console Q. Metello deputato , co- 
me si ha da Appiano Alessandrino (a), a dar fine a quella guer- 
ra , interessato non si fosse a riedificarla , sia per pietà , atto con- 
naturale ai Romani dopo le battoglie, oppure, come crede il Troy- 
li (3) , per la gloria di lnsdarc in Puglia un monumento de’ suoi 
trionfi . La fe cingere di mura c di alte torri proporzionatamente 
disposte Ira loro , lasciandovi in esse due porte , che aprivano 1 ’ a- 
dito alle due boscose valli , eh’ essa città si lasciava alle due piag- 
ge del Nord , e del Nord-Est . In conformità idei!’ usanza allora in 
voga di render sacre le mura e le porte con dedicarle agli Dei , 

ed 

de la Grece n avoìent pour demeures . , . . Domus antro fuerunt, 

que des antres profonds. E questi abi- Et densi frutice ! , et iunctae cor- 
nioli vengono collocati da Unte- lice virgae . I. Uetam. 5. 

to , Odyss. IX. v. ì 14 , ir elicci >X«- (i) Rovine in francese indica una 

fu mìci : In ipeluncit cavis . A ditte- fossa cavata da torrenti impetuosi . 
senza d’ Ovidio, che li ripoua tra i (a) Lib. de Bello Ovili. 
virgulti e cor tocca d’alberi: (3) Luogo cit. 
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ei agli Eroi , uni situata lunghesso il vecchio convento di S. Lu- 
cia , ed Agata, la consacrò al Dio Ercole presidente , ossia tute- 
lare forse della Città gentile , come di tutta la Japigia , onde si 
disse Port'-Ercola ; c l’altra, cl»e tuttavia vedesi in essere in alto 
d’uu lato del Borgo, o Sasso li arisani presso la Cappella di S. Ni- 
cola del Sole, che oggi si denomina la Porla della Civita , la de- 
dicò a se, una colla torre, che v'eresse d’ appresso , che ili Torre 
Metellaua ancor conserva il nome (i) . Tornò cosi Muterà ad as- 
sumere un attitudine forte , come dee supporsi d' averla goduta in- 
nanzi che fosse stata , nel rassegnato incontro , abbattuta ed ugua- 
gliata al suolo . 

Inoltre Pietro Apiano al foglio 100 do’ suoi EpitafTj , ci ha 
conservata la seguente iscrizione, che a’ suoi tempi leggevasi arile 
forcs unius Ecclesia; : 

C. MANILIO C. F. NOR. RVFO 
SEXTILIAE P. L. DATAE 

VXORI SEXTILLAE D. L. PRIMIGENLAE ANNORUM XIII. 
DELICIVM EORVM DATA 
D. S. P. F. C. 

Siffatta iscrizione , che dal dettato de' nomi , dall’ aria , e dallo 
stile dimostra esser tutta di conio romano, non lascia dubitare , che 
esisteva Matera a tempo di quella Repubblica , quando forsi forma- 
va un particolar sepolcreto 1 ’ edifizio , in cui esisteva tale iscrizione, e 

che 



(i) Questa è la Torre Metella- 
na, e non già quella creduta dal 
Pralilli e da Lorenzo Giustiniani 
posta sull' erto fuori della Città . Nè 
questa lor fortezza vanta per auto- 



re, com’essi ancor falsamente as- 
seriscono, i Longobardi, ma si be- 
ne il Conte Tramontano , come ta- 
rassi chiaro a suo luogo - 
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che ne’ tempi posteriori venne da’ Cristiani ai vero Dio eonsagrato , 

Il tempo di vantaggio fa tratto tratto scoprire de' sepolcri liti 
nelle proprie abitazioni, alcuni con delle nicchie dette dagli Antiquari 
colomba ] , e communia da’ Romani (i) , ed altri con de’ soli va- 
si disposti attorno dell’arido cenere misto di terreno , per la combu- 
stione de’ cadaveri ivi eseguita . Di tali discoperte ne fa fede un 
Ms. del Dott. Eustachio Verricelli , il quale , tra le altre , produ- 
ce quella fatta dal suo genitore in volere slargare le fondamenta 
delle proprie abitazioni, per accrescerle con nuovi fabbricati, piena 
di pregiatissimi vasi . E tale è quella , son parecchi anni , fatta da’ 
Signori Gattini in un angolo del quarto inferiore del proprio pala- 
gio . Si sa , che i Romani avanti le leggi delle XII. Tavole , che 
disponevano — hominem morta uni in urbe ne sepelilo , neve url- 
io , avevano il costume di preparar sepoltura a tutti della lor fa- 
miglia nelle proprie abitazioni . Ce Io avvisa S. Isidoro (a) . 
prius autem quisque in domo sua sepeliebaiur . Usanza era que- 
sta , clic riportarono i Romani da’ Greci, i quali , a testimonianza 
di Platone (3) , in tempi antichi facevano eziandio lo stesso : an- 
iiquiores domi mortuum sepcliebant (4) ■ 

Sonosi altresì discoperti de’ pubblici sepolcreti a guisa di pozzi 
destinati a ricevere i corpi de' poveri drfonli. Sono questi sepolcri 
detti dagli eruditi , forse per la loro forma , pulci , a puteis fossis 
ad sepelienda corpora paupcrum , oppure appellati puticuli , quod 
putiscebant ibi cadavera proiecta. Siffatti pozzetti si scorgono cn- 

C Irò 



( 1 ) Cioè comuni a tutti della 
famiglia, ed ai posteri; quindi Au- 
sonio Epitaph. 36. 

Me libi et uxori et gnatis com- 
muni sepuichrum 
Eomtituìt , trias carut ad exe- 
quias . 

(a) (frigia, lib. XV. cap. il. 



(3) Tom. II . , pag. 3i5 , ediz. 1578 . 

(4) Chi volesse una compiuta 
idea di questi usi de’ Romani e de’ 
Greci , consulti la dotta opera di 
Lorenzo Giustiniani su lo scorri - 
mento d' un antico sepolcreto Greco-, 
Romano . 
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tro le grotte , ed anche fuora di esse lungo la strada , che attra- 
versa la Civita . Non ha guari , che l’ ottimo mio amico Canonico 
Pomarici mi condusse ad osservare nel suo giardino nella riferita 
contrada , avanti il suo trappelo simili pozzetti , ivi discoperti 
coll'occasione d’aver voluto ampliare quel luogo, in alcuni de' qua- 
li raccolto avea pochi vasi rustici, che si compiacque farmi osser- 
vare, cd alcuni avanzi di cranj umani , che al tatto della mano 
s’incenerivano. Quale accidente non solo ci mostra l' antichità di 
que’ monumenti , che potrebbe ancora sospingersi sino a tempi de’ 
Greci, ma benanche, che i corpi de’ poveri defonli pria di depo- 
sitarsi negl’ indicati luoghi , si fossero sottoposti nell' Ussorio alla 
combustione , altrimenti ossa più resistibili del cranio sarebbero com- 
parse, nè s' osserverebbe la cenere , benché smunta e neutralizzata. 



CAP. 
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CAP li. 



Origine del nome Matsra . Avvenimento , and.' ella crebbe , si 
fortificò, e perdè poscia le sue fortezze . Estensione , confini, 
e qualità del di lei suolo . 

Y 

V ariano , come si raccoglie dal citato P. Bonaventura da Lama , 
le opinioni sulla prima di queste ricerche , secondo il numero do- 
gli Autori , che vi si occupano . V’ ha chi opina , che Matera trag- 
ga il nome dal greco pntapo» , che suona Ciclo stellalo , e che sia- 
le stato imposto un tal nome o da Ottaviano Augusto , come crede 
Ottavio Beltrano (t), che labbia riedificala, dopo essere stata 
distrutta dalle armi romane , o dal medesimo popolo , che dipar- 
tito dietro quella distruzione , in due parli , una sul colle , e 1’ al- 
tra nella valle , ricditìcolla sotto cotesto nome , volendo , sia l' uno , 
siati gli altri , alludere a quella foggia di Ciclo stellato , che offrono 
agli occhi degli spettatori i lumi notturni delle due valli. Altri affer- 
mano , che atterrata la parte supcriore del colle da' Romani men- 
tre guerreggiavano in Italia con Annibale , gli abitanti , che privi 
erano di potere a riedificarla, discesero ad abitare nella valle ricca 
di grotte ; e perchè ivi erano quasi geniti ed allevati , dissero il 
luogo con voce Greco-Ionica Mxripx , cioè Madre . 

Queste opinioni , le quali fanno supporre, che la Città precsi- 
stesse all’ attuale suo nome , non sono punto soddisfacenti ; dappoi- 
ché veruno addita , almeno per congettura , il nome antico ed 
originario , che abbia potuto avere . Inoltre , per ciò che con- 
cerne 1’ avviso di coloro , che ne traggono il nome dalla fog- 

C a già 

(ì) Brev. Bete, del Reg. di Nap. 



. Digitized by Google 




( 20 ) 

già «lei Cielo stellato , che oflronci i notturni lumi , il medesimo è 
inconseguente, mentre suppone dato il nome alla Città , dopo essere 
Stata la stessa riedificala e divenuta adulta , e condotta a quella 
perfezione , che in oggi i lumi notturni rappresentano agli occhi 
dello spettatore l’ anzidetto spettacolo. Chi è per contrastare, che 
le città presero il nome o col loro nascimento , o colla stessa loro 
riediticazione? La stessa assurdità nc sorge dalle opinioni degli altri, 
i quali parimenti presuppongono l’ attuale nome posteriore alla sua 
esistenza; didatti non assegnano ragione del suo cangiamento , do- 
poché fu ampliata , o in parte distrutta , tanto coloro i quali io 
traggono dal greco pera , cd , quanto coloro che lo derivano 
dalla voce greco-ionica M*r«p . 

Vi sono poi di quei , che credono di essersi il nome dato al- 
la Città contemporaneamente al suo nascimento , ma variano nel 
modo. Taluno giudica, che la medesima abbia principio dalla di- 
struzione di Metaponto , in oggi Taire di Marc , e di Eraclea , 
al presente Policoro, e che sorta contesa tra gli avanzi de’ due 
popoli in ordine al nome che dar si dovea alla novella Città, dap- 
poiché ognuno volcale imporre quello del proprio distrutto paese, fu 
rimessa la disputa alla decisione di Pitagora , il quale conciliò 1' af- 
fare con imporle un novello nome, eh' era il risultato di tre lette- 
re iniziali di ciascuna delle due distrutte Città ; onde prendendo 
Mei dall' una , cd fiera coll'aspirazione, dall’ altra, chiamolla 
Methera , nome corrotto poscia nc' tempi barbari inMatera. Altri è 
di parere, che debbansi i natali della Città al Console Q. Metello, 
c che da lui improntasse il nome , di cui va fregiata . Ma di que- 
ste opinioni , la prima è sfornila di base , non adduceudoscuc in 
compruova testimonianza alcuna : oltreché in appresso osserveremo , 
che i popoli Metapontini , cd Eradcam furono i popolatori , anzi- 
ché 



V 
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clic i fondatori di Matera, e la seconda urta in ciò che si è detto 
nel precedente capitolo , ove abbiam’ osservato , clic il Console Q. 
Metello fu il ristoratore più tosto, che il fondatore della stessa. 

Ma in mezzo a tale dubbiezza non mi dispiace seguire qiieslo 
ultimo avviso, cioè, che da Q. Metello abbia Matera tolto il no- 
me , in occasione però che questo Console ristorandola dalle passa- 
te rovine, e facendosene novello autore, la decorasse del suo nome. 
Plinio non altrimenti che col nome di Meteolani onora i popoli 
Materani nella seconda regione d’Italia. Canncnses , die’ egli. Di- 
rmi , Forentani , Gcnusini . . . Merinates ex Gargano : Meteo- 
lani , Nerìni etc. (t) Nell’idioma latino si denomina Mateola , e 
così trovasi registrato nelle antiche carte geografiche osservate da 
CI uverio nella Galleria del S. P. in S. Pietro di Roma (a) . Al- 
tronde la costante opinione depone a prò di cotesto sentimento , 
come additalo il seguente verso, che leggesi in una lapide sepol- 
crale de’ tempi Normanni , che altrove sarà prodotta: 

Malellana polis de tanto funere prolis . 

Ma oltre ogni altra pruova , fa peso la Torre Mctcllana tuttora esi- 
stente , e di cui ewi memoria in molti antichi (strumenti . Cosi in 
uno rogato per Notar Tuccio di Raone di Matera a 9 Marzo l385 
vedesi apposto per confine di certa grotta venduta , via publica que 

vadit 



(i) Si vegga sulle prime la fa- 
mosa edizione di Plinio impressa 
per cura di Gabriele Brotier dili— 
gcutemeuto interpuntala , onde non 
confondere , come malamente Lo- 
renzo Giustiniani, la Marliniere , e 
Mario Ciinaglia, 1’ ex Gargano con 
Meteolani ; indi si consultino su 
di ciò Filippo Ferrarlo Lexic. Geog . , 
Biondo col Commento di Raffaele 
Volaterrano , delle cote d’ hai. par. a. 



F.rrico Barro , 0 Bavo , l)eicr. del 
Rcg di Aup Merlila , Cocmogr. Gen- 
ti Geogr. purt. Paciccheili , Rcg. di 
A ap. in Prospett. Baudrand , Die. 
Geogr. l/ntvcr. Cesare d’ Eugenio , 
Dcscr. del Reg. di Fap.. 

(a) In Tabula, dice questo Auto-» 
re , Geographica vocatur Mateola , et 
tic dì am vocatur in descriptione Ita- 
la antiqua in Palatio i alitano a ma 
fita • 
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vadit ad predictam Turrìm Metellanam . la un altro, die sembra 
yiù tosto una Platea del Monistero di S. Maria della Nova formata 
sotto il Pontificato di Urbano VI. S. P. a 5 Dicembre i383 , leg- 
gesi : I tetri domum unam situiti in corpore Civitatis Maltiere in 
vicinici Ecclesie S. Marci etc. juxta vi am qua itur subtus por ■ 
tata Turris Metellane etc. ; ed in un altro istrumento de' a5 Aprile 
1 4^5 s’osserva in vicino Porle Turris Metellane . li così sem- 
bra , che abbia sempre conservala questa Torre il suo nome u ori- 
gine . Ciò del nome . 

Osserviam’ ora com’ ella slargò i suoi confini , e si riempì di 
novelli abitatori, dappoiché era stata fondata da' Greci in augu- 
sti recluti , giusta quanto s è detto nell’ antecedente Capitolo . Le 
guerre , che mai sempre arsero in queste nostre contrade più fiate 
si avvilupparono la celebre Metaponto : ma , seguita la prima di lei di- 
struzione , ch'ebbe luogo, a sentimento del lodato Giustiniani ( 1 ), 
a' tempi di Pausania 1’ Oratore , 1' avanzo di quel popolo, che si 
sottrasse alla morte colla fuga , elesse , una cogli avanzi di Eraclea 
entrata nel la medesima disavventura , per suo ricovero le valli , che 
fiancheggiavano la città antica di Matera . Le grotte e gli antri , 
che la natura quivi avea sparsi a dovizia (a); la pietra tufacea , ond’ 
era composto tutto l' ammasso , atta non meno ad esser incavata (3), 

che 

<>> Sì vegga il Cap. preced. 

( 2 ) Questo medesime naturali ca- 
vità incontrarono i presenti popoli 
in Montescaglioso, e diedero prin- 
cipio a quella Città , come avvisa 
il Chiari ss. Muratori nelle note al- 
la Cren, del Monis. di Monte Casi- 
no, ove s’imbatte con Joffredo de 
Mante Scajato . 

(3) Per la mollezza di questa pie- 
, tra veggonsi concavate nel di lei 

seno molti ricoveri, stanze, appar- 



tamenti , e cantine , o conserve di 
vino cosi profonde , che tirano al 
maturo e perfezione il vino , ben- 
ché estratto da uve acerbe . Lo con- 
servano cosi fresco , eh’ ebbe a di- 
re un’Autore , che tratta de vino, et 
vinea in parlando de’ vini di questa 
Città : 

Me Matera canis , servatqut Gra- 
vina sub antris 

Procyon, et quanwis aestuat , 
ite nìru . 
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che a resistere al fuoco consueto marziale istrumehto di quella sta- 
gione ; e la detta antica Città dappresso , che offriva un sicuro asi- 
lo ne' sinistri avvenimenti , furono da esso considerate , come favo- 
revoli incontri in tempi cotanto pericolosi ( i ). 

Pochi cercarono la valle volta a tramontana ; ma i più di 
essi dovettero affollarsi nella opposta , perchè più doviziosa di na- 
turali ricoveri, e di sito più forte, assicurandola viemeglio con re- 
cinti di mura , e di torri , i cui rovinosi avanzi nùransi tuttora 
nel luogo denominato il muro, il tosco della f'alle e la pianel- 
la . Qui fu lasciata una porta d'ingresso, che secondo alcuni, nel 
994 tolse il nome di Pori Empia , dall' empietà d' una donna , 
che abitandole dappresso, si fe cibo il proprio figliuolo nel penoso 
assedio sostenuto dalla Città in quell' anno, come in appresso di” 
rasai . Ma co testa opinione è poco sicura . Giusta gli antichi istru- 
menti appella vasi ella dapprima la Porta, o Porticella di Giudi- 
ce Perrotto , come da «strumento di Notar Tuccio di Raonc di 
blatera del i365 , e da un altro del i45z ; ma avuto dipoi ivi 
luogo una certa briga , che tirossi dietro il massacro di parecchi 
individui , tolse il nome di Porta impia , come trovasi menzionata 
in tutti gl’ ìstrumenti , che corrono dal 1 456 sino al i5ii , quando 
effigiatevi da alcuni , onde toglierle nn si obbrobrioso nome , molte 
immagini di Santi, principiò a denominarsi, come ancor oggi, la 
Porta de' Santi . Da un altro «strumento del i386 del precitato 
Tuccio di Raone si desume , che in questo Borgo , o Sasso cravi 

an~ 

tssent ffrbcs Metaponti viciniore s 7o~ 
renio. Ond’ è, che cantò il nostro. 
Stiglia ui .< 

Simile tito ha nella Puglia amena 
l'antica. Metaponto , oggi M altra. 



(i) Tanto apprendiamo dalla più 
costante tradizione. Non mancanvi 
però di coloro , che fanno di Matera 
una delle due Metaponti descritti 
da Strabono , per sentimento di Efo- 
r «, presso Taranto Cum autem duat 
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Anticamente un’altra porta detta di Teofilo , ma non ci porge al- 
cun segno , onde indagare il di lei sito . 

L’antica Città poggiata , come s’è già esposto nell' antecedente 
capitolo , ad una collina , munita del Castello Metellano , sita in 
mezzo a due amene valli , lasciava sporgere in iuora verso po- 
nente una lingua di terra . Questa venne posteriormente fortificata 
da grosse mura , c da un vasto altissimo castello , clic da un luto 
mettevasi in comunicazione coll’ antica Torre Metcllana , c dall’ al- 
tro cogli altri forti del Borgo , e Sasso Caveoso . Esso abbracciava 
insieme i palagi appartenenti a’ Cavalieri Gerosolimitani , ai Signori 
Cipolla , ed a" Signori Ferrati . Il lavoro vedesi tuttora in alcuu> 
luoghi di pietra quadrata con inerii, balestrieri , e terrapieni all’an- 
tica usanza . Due porte coronate da torrette , site in linea retta 
a fianco la detta fortezza, in distanza tra loro circa 4° passi, da. 
vano r entrala alla Città . La prima è quella , che vedesi frappo- 
sta tra il palagio de’ Signori Ridola , e ’l detto castello , che deno- 
minavasi la Porta di basso ; e l’ altra è quella sottoposta al palagio 
del Signor Moro nel largo dell' Arcivescovado , che per 1’ opposto 
appellavasi la Porta di sopra . Ella porgeva 1' accesso , per mezzo 
d’ una spaziosa , e men disagiata grada , che l’èa dritta , al meli, 
zionato castello . Eravi inoltre nel medesimo largo dell’ Arcivesco- 
' vado un’ altra piccola porta , che ornava il capo di quella lunga e 
•comoda grada , che tuttora immette nel Borgo , o Sasso Barisano , 
>e che non ha guari fu demolita . 

Affine di coprire questo castello , s’ elevi) in qualche distanza 
dallo stesso, e propriamente nel largo S. Francesco , una fortezza 
esteriore difesa egualmente da una lunga fossata , che il fiosso an- 
cor oggi si addimanda , e da , torrette in egual distanza collocate , 
di cui il tempo ite rispetta tuttora un misero avanzo . Per due 

pon- 
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ponti levato) proccuravasi di qui 1 ’ accesso al castello grande , e 
quindi alla Città . Uno buttavasi dalla porta detta col tempo S. 
Croce da una Chiesa di tal nome erettale a canto , sito tra 1 ' at- 
tuale mia abitazione , e quella dell’ Avvocato D. Angelo Lorgo : e 
l’altro dalla Porta P apice , cosi denominata da una guerra , in 
cui la Città per questa porla si rese a patti al nemico , detta po- 
scia la Porta del Sambuco , come da un istruuicnto del 1 45 a , 
la quale è tuttavia in essere nella strada detta le Beccarle , accan- 
to le abitazioni del Signor Giudicipielro . 

Tempo però non andò , che tornato il riposo in queste con- 
trade , il disagio delle valli e l’ aumento della popolazione consi- 
gliò a quegli abitanti di cacciarsi nelle pianure, c tosto si vide il 
suolo Blaterano coperto di casali . Tali furono un tempo Tiinmaro 
detto per lo innanzi Tammaro (t), Picciano , la Gravina alla Sel- 
va, oggi detta del Ponte della Selva, Curto-Masiulo , S. Agnese , 
S. Pietro alla Rifezza , le Grotte delli Malvindi , li Groltolini , 
Brindiglio, S. Martino, le Grottaglic della Cattedrale, i locri di 
Michele Uhno , i locri di M. Pasquale , Monterotundo , S. An- 
drea , S. Basile, Poggio Reale, la Lupana , Laterza (a), lo Can- 

D nile, 

che questa terra era stata edificata 
nel territorio di Matera , che Via 
distanza di circa miglia 12 . Ella 
dovè però distaccarsi dalla sua Cit- 
tà Madrice a buona stagione , se- 
guita appena la distruzione de' tra- 
scritti Casali . Trovatisi in Laterza 
iscrizioni greche appartenenti agli 
ultimi Greci , che occuparono que- 
ste uostre contrade . Nel sinistro la-, 
to della Immagine di S. Domenica 
in quella Chiesa Madrice , si legga 

me. t. i 
TH %C. T. I. 
ti? ni£. 



(i) Cosi si denomina questo luo- 
go , giusta il parere del 1 ’. di Meo, 
jinnal. Diplom. del Bega, di Nap- 
tom.IV. an. 849, presso Leone Ostien- 
se , sotto il citato anno , e nella 
Cron. del Monist. di Monte Casino, 
quando fu donato dal dovizioso Ca- 
staldo di S, Benedetto , per nome 
Wacco, in una sua spedizione, al 
jltonistero di S. Benedetto . 

(3) Ho ritrovato memoria , dice Lo- 
renzo Giustiniani nel suo Dix.Geog. 
jBag. del Reg. di tiap . , di un diploma di 
l Filippo Imperadore di Costantinopoli, e 
principe di Tatualo spedito «eli 37 3 , 
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■ile, la Selva, Curtilì-Russi , Grottella, le Sarde, li Danisi, la 
Rossa , Moutegranaro , lo Salicone , Hyesce , Rischilo , le Granfile , 
S. Candida, Fontana di Vita, Ciccolocanc , Serra della Casella , 
Montegrosso , Monte-Arazano , Fontana di lla Fica , lo Staso , 1* 
Duce, la Vaglia, S. Maria della Palomba, Cava Savorra , S. Ca- 
nio , S. Lya , Pantone , la Verdesca , S. Eramo , Bazola , Monla- 
gnuoio , ed altri . 

Ma col girar del tempo tornato di bel nuovo ad accendere le 
sue faci la guerra , ed attaccati generalmente cotesti Casali , rima, 
sero quasi tutti, come privi di difesa, pienamente rovesciati . Rima- 
sero per tanto esenti k dallc rovine Santeramo , e Laterza , che 
sono oggi ben in essere , ubertosi , e indipendenti . Parecchi al- 
tri non andarono a male , che dopo il i Esiste nel pubblico 
Archivio di questa Città un privilegio di Filippo Principe di Ta- 
ranto e Conte di Matera spettante al detto anno , con cui alloga 
la Città di Matera nel proprio demanio, una -co’ ruot Casali, pos- 
sessioni , tenimenti , giurisdizioni e pertinenze ■ In tale calamità 
corsero que’ popoli abbattuti ed ammiseriti a ricercare novellamente 

le 



Questa iscrizione cosi si scioglie : 
MNH20HTI KTPIOS 
TITOT niZTOT 

E suona in latino. 

Jicminiscatur Dominiti Titi Di del ir . 
Preghiera era questa usatissima pres- 
so i Greci , ad imitazione di quel- 
la fatta dal Buon Ladrone al Salva- 
tor dei Mondo . 

Tito dunque area nome di di- 
voto, che s'interessò per la forma- 
alone di quella immagino . Esiste 
ancora il nome dell’ Amore presso 
la testa della medesima immagine 
nelle seguenti note 



T 

n 

-K iw 

Benché l’ inesattezza nell’ inciderle,, 
oppure in rilevarle ce lo nascon- 
de ; solo congetturar si può , che' 
fosse quello di Giovanni . 

De’ tempi piò bassi sono poi la 
seguenti siglo , che miransi a de- 
stra , ed a sinistra della SS. Imma- 
gine della Vergine nella stessa Chie- 
sa esistente 

M7TT. divi. ic. xcc. 

Matcr Domimi Jtuti Chritti.- 
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le Talli da essi abbandonate , donde poscia non pensarono più dì 
sortirne. Da quell’ epoca la Città cangiò aspetto. iNon si valutarono 
più le valli , come per lo innanzi , qual due borghi della Città 
antica , ma come il principal corpo di essa Città : ed acciò si per 
desse affatto il nome di borgo , si permutò in quello di Sasso , 
traendolo dalla immensa copia delle abitazioni apposte , o incavate 
ne' sassi naturali ; e per indicazione si denominò Sasso Caveoso 
quello , die sta di prospetto alla Città di Montescaglioso , e Sasso 
Barisano 1' altro , che sta di contro alla Città di Bari . Rimase per 
altro all’ antica Città il nome di Ciyitas , oggi la Civita . Inoltra 
jn considerazione de' popoli Metapontini , clic aveano così accresciu- 
ta e nobilitata la Città , s’ apposero alla bocca del Bue originario 
emblema di Muterà , delle spighe ; la spiga è l’ impronta di Meta- 
ponto . La corona poi , che vedesi inalzata tra le di lei corna , à 
opera de’ bassi tempi ; indica la Città appartener alla Reai Co- 
rona . 

Le abitazioni , che sorgono in queste valli non serbano un 
medesimo piano e livello . Son le une sopra imposte alle altre , in 
modochò sembrano pendenti sopra se stesse . Quindi è , che ali' 
Imbrunir della sera lo spettatore , che trovasi sulle alture guarda 
ne' lumi , che ardono in esse tanti brillanti stelle dal Ciel disce- 
se. I Potentati della Città ne’ trasandati tempi profittar volendo d" un 
sì delizioso accidente , concepirono l’ idea di migliorarle coll’ arte : 
a quale oggetto imposero a tutti quegli abitanti di collocare de' lu- 
pai fuora delle loro case tostochò ne sarebbero da un banditore 
avvertiti . Era veramente dilettevole , in esecuzione di quegli or- 
dini, vagheggiare sotto i piedi un altro ciclo, ed a seconda delle 
abitazioni variamente disposte , trovarvi l’ una e l’ altra Orsa , la 
Nave degli Argonauti , le Sette Trioni , le Jadi , le Plcjndi , la 
Corona d’Arianna , l’Aquila, il Delfino , la bella Àdrumcda , e sì- 

D a mili 
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alili altri segni dagli antichi Astrologi, non che da'Poeti celebrati, 
uno de’ quali su tale spettacolo così cantò (i): 

Dicebant Stellae olii»: est Sy derea attera Tellits? 

Surit alibi , ut nobis , lumina pulchra poli ? 

Sunt ita , Phebus ait , noeta cani lumina splendent 
Materae in crypiis , omnia , ut astra micant. 

O vetus et Dives Urbs , nobilis , atque beata ! 

Si in tert'is CQelum noe te , dieque vides. 

Da parecchi Autori (a) vien pareggiato questo brillante spettacolo 
ora ad un ciel disceso , ora ad un cielo stellato 1 , ed ora ad un 
illuminato teatro . Un residuo di questa antica usanza può tuttora 
osservarsi in cotesta Città ne’ giovedì a sera . Una particolar divo- 
zione per le anime de’ defonti fa a quegli abitanti sortir di casa 
il lume al suono della campana, che annunzia un’ora della notte. 

Or la Citta- si conservò nella forte posizione da noi testò espo- 
sta , sino a’ tempi di Ruggiero , il quale , a sentimento del Troy- 
li (3) , togliendola ai Loffredi , ne atterrò le mura : o a seconda 
del mio avviso , sino a quelli di Carlo I. d’ Angiò , quando s’ugua- 
gliarono al suolo tutte le fortificazioni di Terra d’ Otranto , e delle 
Città tutte a lui ribellate . Dietro ad una delle dette epoche tornò 
ella a cangiare aspetto , ed assumendo una forma più vaga , copri 
di nuovi sontuosi edifizj tutto il piano , che si spaziava al di là 
delle antiche demolite mura del Castello Grande , c dell’ antemu- 
rale •• Ma caduta poscia in potere de’ Reali Principi di Taranto , 
venne dal personale dì lóro interesse inibita d’ occupar più ter- 
reno ; e le già formate abitazioni e nuove fabbriche furono die- 
tro a nuove mura ristrette , che si recarono in molta distanza dal- 
le 

( 1 ) Si consulti il P. Bonav. da Città e Terre del Heg. di Nap. t.V. 
Lama , Cron. Min. On. Pariceli. Memor. de' Viaggi per i Eti- 
li) Alberti , Dttc. dell hai. rapa Crisi. 

Fra li 11 i , della Viadppia. Oltav. Bell. (3) Istor. Gcntr. del Reame di. Nap* 
Vrev.De tc. del Ueg. di Nap- Susini. 
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le antiche . Si lasciarono in esse più porte , a seconda della diver’- 
5 i là delle contrade . Una fu situata al Nord , tra il Convento de- 
gli ex PP. Domenicani e quello delle Claustrali dell' Annunziata 
che formava , come tuttodì , la Porta principale . Due al Nord-Est, 
una nella piccola Piazza di S. Biagio , e 1' altra nella strada detta 
le Croci , dalle Stazioni ivi un tempo situate della via Crucis . 
Un'altra all'Ovest, ed apriva il cammino alla strada denominata 
delle Pigne dalla copiosa piantagione di cipressi ivi anticamente 
esistenti. L' ultima finalmente al Sud conduceva alla strada detta 
Felice , o de’ Cappuccini (t). 

Conservò Muterà questa novella attitudine di difesa sino all' 
epoca fortunata , in cui spezzando per sempre il ferreo giogo de’ 

Ba- 



fi) Nello stesso tempo si risto- 
rarono le fortificazioni , delle quali 
ci presentano le Memorie Materane 
i seguenti Castellani . In un’Istru- 
mento del 1 353 rogate per mano 
di Notar Luca de Roberto di Matc- 
ra , sistente nell' Arch. della Cat- 
tedrale si soscrivc per testimonio 
Franciscus de Bardis Castellami* Ca- 
stri Malhere . In un altro di Notar Pie- 
tro Paolicelli di Matera de’ 6 Set- 
tembre i5o8 si fa memoria di Si- 
mone nobile Castellano della Città 
di Matera , il quale , a seconda d’ un 
altro Istrumento dello stesso , de’ a6 
Settembre i5z5 , avea per consorte 
la nobile Ginstiniana de Tavaro di 
Monopoli . In un altro del medesi- 
mo Notijo del i5i<S interviene da 
contraente Magnifico Viro Simeone 
nobile Castellano Castri Civitatis Ma- 
there . In un altro del i53o di Notar 
Marco Antonio Sanità di Matera si 
fa menzione di Pietro Gioja Castel- 
lano «li Matera . Dalle vecchie pa- 



trie memorie Mss. del Dottor Ver- 
ricelli si ha , che nel i534 occu- 
pava il posto di Castellano di Ma- 
tera Staso Gattini . In un Istrumen- 
to di Notar Spinelli di Matera dal 
si ravvisa Ascanio dementa 
come Castellano consegnare il Ca- 
stello una cogli ordegni a "santo 
Burges suo successore . Constitutus, 
ivi si legge , honorabiUs Sanctus Bur- 
ges qui coram nobis dixit finisse con- 
stitutus Castellana* die ti Castri et 
recepii a nobili A scanso Clemente pre- 
sente etc. dictum castrum diete Civi- 
tatis et clave s numero viginti unius 
dirti Castri portarum eisdem et par 
unum de gipponi et trabem unum po- 
situm in Turri cum omnibus ferriati e 
cum ponte et Catena et Sarto et Mo- 
linello et aliis sui s membri* et ferra- 
tura . Burges non godè lunga pez- 
za cotcsta carica , poiché Matera in 
questo medesimo anno 1576 venne 
ridotta in Regio Demanio , 
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Baroni , passò in dominio della Reai Corona • Allora fu , che ripo- 
sta in seno della pace , non trovando più interesse da sostenere 
ostilmente , pose in non curama le mura , che o distrutto dal tem- 
po , o da nuovi edifizj occupate, la resero piana, ed aperta da per 
ogni dove , qual in oggi si mira . Quindi va ella presentemente in 
ire parti divisa , delle quali due giacciono nelle valli dette Sassi , 
«d una ben vasta nel piano , ove sorgono i migliori edifizj à sa- 
cri che profani , oltre le piàzze doviziose di botteghe addet- 
te al commercio ed alle arti , e le strade spaziose , piane ed a- 
mene . 

Passiamo ora al di lei suolo . Spenti tutti i Casali su menzio- 
nati , acquistò Malora un territorio di 60 miglia di circuito , com- 
presovi il vegetabile , il gregario , 1' arenoso , il petroso , ed il sel- 
voso . Di miglia 18 è quello, che s‘ estende da’ confini di Grotto- 
le sino a quelli di Castcllaneta , e di i a quello , (die si dilata 
ila' confini di Miglionico sino a quelli di Altamura . Da Oriente 
contermina con que’ di Ginosa e Laterza in Provincia d’ Otranto ; 
4 a Occidente con quelli d' Altamura c Gravina in Provincia di Ba- 
ri ; ed a mezzodì cogli altri di Grottole , Miglionico , Pomarico , e 
Jklontcscaglioso , mediante il Bradano . 

Un territorio di sì vasta estensione non lascia d’ essere oltre- 
modo fecondo ed atto ad ogni sorta di produzioni , rispondendo a 
dovizia col frutto alla fatica dell’ agricoltore . V’ ha copia di frutti- 
fere viti in sette colli piantati di ulivi e di orli spaziosi . I pro- 
dotti della pastorizia , che costituisce una delle principali industrie , 
come altresì quelli de’ grani , de’ legumi, c della bambagia soprab- 
bondano pel commercio . Doviziosa ò la copia degli animali selva- 
tici e domestici . L' abbondanza de’ quadrupedi esentò altra volta 
Melerà dalla soggezione della Dogana di Foggia . Produce grasso , 
▼in debeato, ed acque freschissime , delle quali numerose son he 

fon- 



r 
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fontane perenni e sdrgive : tali sono qnclle di Timbaro , d’ FginO, 
della Fica, de' Marroni , di S. Candida, di Talvo, d' Imperadore , 
del Cannile , di Ciliverto : i pozzi di Sangatesi , di Cifalco , di Lu- 
sjgnaiio verso Laterza, ed altri molti, soprattutto in contrada delle 
ktattine . 

È qui da rimarcarsi , che la fertilità di questo territorio destò 
in altri tempi ne' circonvicini paesi l’ impegno di procacciarsi da’ 
Re andati il privilegio della Cittadinanza Materana , onde potere 
liberamente condurvi il loro bestiame a pascolarlo . Siccome poi , 
per dritto di reciprocala , si premurarono i Materna d’ ottenere 
la loro . Tal privilegio godevano Altamura , Laterza , S. Eramo , 
Ginosa , Taranto, e Giovenazzo (i). Bari anticamente eravi nel 
numero : ma gli Orsini , un tempo padroni di Matera , obbligando 
que' Cittadini al pagamento della Piazza nell'estrazione de' grani di 
Matera , le tolsero tal privilegio . 

A queste pregevoli qualità altre se ne accoppiano meno ge- 
nerali , c di più valuta . Sono elleno le miniere di varj singolari 
prodotti , e 1' ubertosa copia di piante medicinali . Evvi la miniera 
dell’ oro . Quell’ arena flava , arida , minuta , e copiosa di sassi flu- 
viali , che giace sul monte coronato da tre torri fuori la Città , 
comunemente detto il Castello, è sparsa di minuti granelli di oro. 
L' esperienza per altro avendo dato a conoscere , che l’ utile resta 
vinto dalla spesa, l'ha gittata nell’oblio. 

Evvi la miniera del Bolo variamente colorato , bianco , giallo, 
rosso , e ceruleo , che recato da’ Medici all’ esame , s’ è rinvenuto 
nell’odore, nel sapore, c nel colore presso che simile a quello , 
che si raccoglie in Lenrnos , oggi Salimene nell’ Arcipelago , ed 

all’ 



(ì) Per Giovenazio si consulti 



k di lei Istoria di Ludovica ragli* 
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all'altro partorito dall’ Arm enia , cui più perfettamente somiglia (i) . 
Quindi è , che dagli Scrittori (a) vien comunemente appellala or a 
Terra Lennio , ora Terra Sacra , e più frequentemente Bolo Àr- 
nie no . Di esso grande è la virtù, mentre salda le ferite , arresta i flussi 
di sangue , preserva da’ veleni , fa restituire i già presi , sana i mali 
pestilenziali , i morsi de’ velenosi animali , ed infinite altre infermità. 

V’ha la miniera del Salnitro naturale, ed artificiale. Tra i 
duri sassi, singolarmente nella Gravina di S. Martino, si rinviene 
la pietra Salegna , e la Murchcsita ; e tra la creta , ove si crea , la 
miniera del gesso . 

Senza numero sono poi i semplici medicinali e teriacali . Tro- 
vasi il Mechaleb d'Arabia , detto da' naturali Lanera, il Ceraso 
selvatico , il Terebinto vero , 1’ erlm Falingio , volgarmente detta 
Scorzonera , che conferisce ugualmente a’ morsi de’ serpenti , alle 
febbri pestilenziali , ed alle morsicature delle tarantole (3) ; trova- 
si 



(i) Il Cardano lib. V. de Suhtlli- 
t ale vorrebbe il Bolo di Puglia me- 
no perfetto di quello d’ Armenia , 
benché, secondo lui, disposto a di- 
venir migliore coll’ arte , ch’egli me- 
desimo prescrive cosi : Est et Apu- 
li» lutum rubrunt , et Armenio viri- 
bus non ansimile , eo tornea longius 
imbecillita . Quid tornea prohibet ne 
melius reddatur etiam Armenio ? Ec- 
te igitur Aptdium lutum repurga ab 
arena , inde diiigenter siccatum aceto 
acerrime, et olei parte scita txcipe , 
ut in formam putti t redigetur . Sepe- 
lics autem udo loco in multos annes . 
■Ergo adversus veruna medicamento , 
tum vtrmes hoc catione conficies , ter- 
ra argillacea purissima , oleo , aceto , 
scordio juniperi semine , gentiana , di- 
plomo , contundendo diu , inde sepa- 
Lanflo in multos aia nos , Ciò non per 



tanto tiensi per fermo con Michele 
Martincz de Leyna lib. de peste cap. 
i3. , che il Bolo Materano vince 
ogni altro di Puglia in perfezione. 
Apuli a lutum , cosi s’ esprime , ter- 
ra Le mai a , si ve sigillali virtutibus 
aquari , et pracipue quod e Cintata 
Molerà trahitur . 

(a) Pacicch. luogo cit. Parrino 
Comm , Istor . delle jrup. Cesar, per 
t acquisto del Reg. di Nap. Simun, 
cit. luogo. Ottav Beltr. cit. luogo. 
Bavo Vesce, del Reg. di Nap. Trovli 
cit. luogo. D’ Anania l/niver, tabb. 
del Mondo , 

(3) La tarantola non è , che un 
animaletto simile all’ arango , forni- 
to di molte braccia , sporgente in 
fuora il collo e la testa . Il colore 
è per ordinario macchiato di nero , 
c di bianco , e talvolta di giallo, di 
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si la Scorpioide , erba utilissima a' morsicati , tutte le A risto! a- 
chie , la Peonia , la Centaurea , l' Avario Filata , il Boccaris , 
il Lapidios , il Camedrios , il Camepitcos T cria cale , il Musco- 
lo, il Cardo senza spine con bianche frollili d’ odore allatto simi- 
le al muschio , il vero Calumatilo Montano , il Podio , il Dauco 
vero , il Dittamo bianco , il vero Satino maggiore dal Maltiolo 
descritto , una spezie di Scamonea vera , tutti Titimali ed Apios, 
1’ Urobanihe , l' Alchechengi , Milium Solii , il vero Maro delle 
l'eriache , il Rosmarino montano , il Paucedano , le Squille ve- 
re , il Pangracio , la pianta Cerulea del Gidbano , il Giacinto , 
il Narciso col vero Egiltimo , il Zaffarono, il Lido, l'Acacia 
vera , la Noce Fornica in contrada Tempa Rossa , la Lunuda 
greca, ed inlinitc altre utilissime- 



rosso e di altri colori . Nasca nel 
suolo di Puglia, mentre altrove iion 
si produce, o >-' ha mancante di ve- 
leno . Si diletta de’ luoghi sassosi 
ed incolti, ed abila in un buscio- 
ne a pian terreno , ove l’ inverno 
sta negletto ed avvilito : ma nel fer- 
vido calore d'està , vivo e ferino; 
end’ è , che nell’ aja e nelle aperta 
campagne a tempo della messe , 
becca c ferisce . 11 suo morso , ha 
loggia di puntura d'ago , leggier- 
mente si sante ; nè la ferita traboc- 
ca sangne, o gonfia , ma il veleno 
assale il cuore , e provoca bilioso 
vomito e sudore . Alcuni rende mu- 
toli , «diri furibondi , altri fa pian- 



te » CAP. 

gere, altri ridere; questi con trop- 
pa rabbia vuol mordere, quegli con 
acerbi dolori di ventre sente tor- 
menti , passioni di cuore , e noja . 
In udire il suono d’ un istrumeuto 
a tal male proporzionato , con fu- 
rore ri levano, e corrono al rosso , 
al giallo, al verde, ed all’acqua; è 
se incontrano una spada , 1’ impu- 
gnano ; e benché non V abbiano 
maneggiata , con arte e maestria 
l’ adopraito . Vanno gl’ infelici a gua- 
rirsi con danzar* al snono d’ un 
qualche istrumento , in faccia al So- 
le ardente , esalando cosi per i po- 
ri quel veleno , a forza di sudore. 
U Decano Frisonio nel suo M". 



Digitized by Google 




in. 



C 34 ) 

CAP. 

Popolazione di questa Città , ed ordine in cui va distinta . 

Suo governo e costume civico-legale. 

INlatera provveduta a sufficienza di tanti singolari vantaggi ri- 
sultanti dalla vastità ed ubertosità del di lei suolo , dalla dolcez- 
za ed amenità del clima, dalla purezza e salubrità dell' aria , che 
per difetto di acque paludose e stagnanti nel vasto di lei territorio 
ella respira , e dalla comoda distanza dalle marine , che la rendo- 
no quanto doviziosa , altrettanto commerciante , ha risvegliata di 
tempo in tempo 1’ attenzione di molti popoli , che 1’ han ricercata 
per loro domicilio . Dello stabilimento de' popoli Metapontini ed 
Eracieani , a’ quali la Città deve il primo di lei ingrandimento, s’ è 
già nel precedente capo avuto cenno . Un recinto del Borgo o Sasso 
Barisano , conservando il nome di Lombardo , a chiare note ci di- 
ce d’essere stata un tempo l'abitazione de’ Longobardi , de' quali 
ella adottò il costume , che conservò per non breve tempo , come 
qui appresso farem conoscere . Cosi la Rua Francesca, di cui fa 
motto un istrumento del 1 ag3 rogato per Notar Tuccio di Rao- 
ne di Matera ( 1 ), ci ricorda altre» d’essere stata da’Francesi abi- 
tata a tempo di Carlo II. d’ Àngiò , come la Rua Francese in 
Napoli, luogo , al riferir del Summonte (a), assegnato a’ Francesi 
nel 1 38 a dalla Regina Giovanna I. Presso Lupo Protospata s’os- 
serva Matera, sotto 1’ anno noi abitata da’ Montasi, de’ quali 

po- 
ti) In questo Istrumento si danna piano che dalla Croce immetteva ab 
jj«r confini a certe^ Grotte alienate la strada, or* erano la Stalle di Ih- 
la strada , che dall’odierna piazza mine Diane, ed all’ altra , che an- 
conduceva sopra d' un’ altra Grotta dava per la Rua Fiancete* , 
denominala V Inferno ; e $« d’ un (a) Lab. 3. 
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popoli per altro se ne ignora l’ origine. Finalmente una invetera- 
ta inviolabile costumanza della Chiesa Cattedrale della stessa Città, 
di non ascrivere al di lei grembo, che i soli e puri naturali cit- 
tadini , ci presenta gli Schiavoni , ed Albanesi tuttora forestieri nel 
decimo quinto secolo , domiciliami nel Borgo detto Casal-Nuovo ; 
dappoiché con conclusione capitolare del Dicembre dell’ anno 1 4y3 
venne escluso dalla ricezione nella Cliiesa un tale Pietro di Michele , 
perchè figliuolo di Schiavone . Or ciò posto , chi non valuta Matera 
per una Città sempre numerosa di popolo? Chi non ravvisa qual nobile 
posto abbia ella occupato peri' addietro nel suolo pugliese ? Lorenzo 
Giustiniani (t) per additarci cotcsta Città sempre in tal posizione , 
produce diverse tasse del Regno : quella , die’ egli , del i53a fu di 
fuochi 1 898 ; quella del 1 545 di ai33;del i56i di a4g5 , del i5g5 
di 3 1 00 ; ma al riferir di Ottavio fieltrano (a) e di Pietro Antonio So- 
fia (3) di 3 1 1 o , in modo che , per uniforme accordo del Dott. Verricel- 
li (4). c del P. Bonaventura da Lama (5) , che a’ tempi fiorivano di 
quest’ ultima tassa , presentava allora Malora una popolazióne diventi 
mila abitanti . Al presente il detto ninnerò ammonta al disotto di do- 
dici mila , atteso i lauti infortunj , a’ quali è andata di tempo in tempo 
la Città col Regno soggetta. Non rammento la numerosa mortalità di 
uomini quivi avvenuta , per avviso di Lupo Protospata , nel 1078 co- 
me troppo recondita', ma sì bene la strage epidemica avuta sveutu- 
ratamente luogo nel 1759, ^quando la morte mietè in modo, che 
resi insufficienti i sepolcri delle Chiese di Città , si chiesero quelli 
delle Cappelle di campagna , che parimenti furono riempiuti . Puo*- 
si eziandio a ciò accoppiare la poco favorevole costituzione d’ aria , 
che negli scorsi anni ha dominato non meno nel suolo d’Italia, che 

L a in 

(l) Dìi. Geog. Rag. del Rtg.dl Nap. (4) Nel suo M» 

(a) Brev. Dcsc. dtl Ktg. di Nap. (5) Cron. Min. Otl. f 

^3) Reg.di Nap. diviso in ìa. Pro v. 1 . ' . 
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in molte oltre contrade d’ Europa , e che colla febbre detta petec- 
rliialc ha spiantate intere famiglie . 

L’ antico costume di partire il popolo in due ordini . secondo 
la loro condizione , in liberi cioè e servi , si conservò sino a’ tempi 
barbarici . Benché chi nasceva libero partecipava alquanto della no- 
biltà, pure le ricchezze e le pubbliche cariche aumentavano l’onore 
e la nobiltà di colui che 1 ’ esercitava . Quindi il popolo era diviso in 
tre ordini, cioè nobile , ingenuo , e servile . La Cronica del Voltur- 
no , presso il Muratori (i) , ci ha serbato un Istrumrnto di Enfiteusi 
stipulato in Matera nell’ 88a , clic sarà altrove recato , donde si de- 
sume 1 ' esistenza in questa Città di tal distinzione di ordini , leg- 
gendovi queste note , convocavi mas .... idoneos ac nobiles 
homines : con che espressamente si menziona 1’ ordine degl’ ingenui 
e de’ nobili , che verniero chiamati a prestare la loro assistenza nel- 
la solennità di quel contratto . Si scorgono in questa Città ne’ tem- 
pi rimoti de’ ragguardevoli personaggi . Una Cronichctta conservata 
in un vecchio Archivio di questa Città ci offre un certo Principe 
e Patrizio Matcrano , che per la sua licenziosa vita venne da’ suoi 
medesimi compatrioti assassinato nel 918 (3) . Negli Arcliivj final- 
mente 



(0 Script, rer. hai. t. 2. 

(2) Non sarà discaro qui registra- 
re il iratmnento di cotesta Cronica 
cosi rozzo , come fu rinvenuto e 
trascritto dal Decano Frisonio nella 
sua Cronica Ms. : Anno ab fncar- 
natione Domini nostri Jesu Ckristi 
918 crat quidam Princeps et Pa- 
tritius Matheranensis dilusimus inter 
heroes et gloria Mundi florebat sed 
vanitale hujus se culi et fragili tale cac- 
tus quam etas juventutis solet habert 
multum crat impunti que per auto- 
ritatem ìllud agebat onde cl a suis 
tivibus est interferì us . Al isti ad eum 



Beat us Busebius carmina perviginti 
duas litteras ila dicendo 

Audax est vis jabens dum fervei 
caro molli t 

Audattcr agii perperam sua mem- 
bra coinquinam 

Attende princeps quia de terra 
et et in terram reverteris 
Breve est tempus jubens ut per- 
da; flore* optimos 
Audatter agis perperam tua mem- 
bra coinquinans 

Carni tue coiuenticm animane 
tuam dcccpis 



Dea 
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mente della Cattedrale e della Comune di questa medesima Città 
incontransi istrumenti , processi e reclami in pergamena a longo- 
bardico carattere, ne’ quali si ravvisa l'ordine in quistioné , andan- 
do i Nobili, in conformità dell’antico stile, contrassegnati col tito- 
lo di Miles , e quei del secondo ceto all'altro di Sire. A motivo 
però di sì fatta distinzion di ceto , più fiate s’ è veduta Matera la- 
cerata da dissensioni private . 11 Dott. D. Arcangelo Copeti è pos- 
sessore d’ un distinto catalogo de' nobili sì antichi che moderni, che 
componevano il Sedile di Matera . 

I Longobardi , a cagion del dominio , che per non breve tem- 
po si godettero di queste nostre contrade, e del domicilio, che un» 
mano di essi fissò in Matera, v’ introdussero i loro costumi, che per 
più secoli serviron di norma alla di lei vita civile , A seconda di 
essi i figliuoli non soggiacevano alla patria potestà . Le donne non 
ereditavano i beni paterni , ma riscuotevano da’ fratelli la sola do- 
te de paragio . Le donne maritate , trapassando il marito , guadagna- 
vano all'uso de’ nobili il quarto e medio , la quarta cioè delle quan- 
tità delie sue doti , ed il quarto de' rimanenti stabili e mobili del 
marito , oltre la restituzione delle proprie doti . Trapassando la don- 
na senza figliuoli , dovea il marito restituire l’ intera dote : ma la- 
sciando figliuoli superstiti , non succedeva a questi il padre , che 
giunti all’ età di anni diciotto , succedendo per lo innanzi la ma- 
dre . 

Deo piacere non cuph qui de Ce- 
lo compiete 

Dentei Itu frimitantur et ani- 
mam cxuperant 

Lingua dolore m generai et tua 
Jtdet trepidai 

£ltva oculos tuoi vani totem ut 
videant 

Deo piacere non cupit qui de 
Celo conipicit * 



Fediti maliim consilium et of- 
fendila minimum 

Quia multum secutus et omorem 
et libìdinem 

Gìoriam querit in popolo laudane 
human um diti gii 

Ibi relinquet omnia ubi superbi 
ambulane 

Soc lì est cordi intcllige quale, 
preceptui legit est . 
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ite. Morendo il marito ab intestato , benché fossero trapassati i fi- 
gliuoli , succederà la moglie a tutt’ i suoi beni ; c se i figliuoli era- 
no superstiti , e d' età legittima .competeva alla Madre la legittima su 
li beni del marito , ancorché morto ab intestato . I figliuoli , moren- 
do loro la madre , dimandar potevano al padre la materna dote , e 
separarsi d’ abitazione e d’ economia . Dippiu , nelle doti , che asse- 
gnavano alle donne , per far numero di dote , a’ pannamenti , a’ mo- 
bili , ed agli stabili impone? asi nell’ apprezzo il terzo di più dell' in- 
trinseco valore , in modo che se un oggetto avea venti di valore , 
a' estimava per trenta . Nè couoscevansi dal popolo istrumcnti dota- 
li , o capitoli matrimoniali . bastava un semplice foglio , chiamato la 
carta , scritto da qualunque roano , e non soscritta da’ contraenti , 
contenente un notamente degli oggetti recati in dote dalla donna . 
bisso formava una piena pruova in giudizio . 11 che dimostra quan- 
do contava allora la buona fede . Eravi eziandio in uso il Morgin- 
cap , di cui fassi parola nella legge 49- l»b. VI. del Re Luitpran- 
do . Sotto cotesto tedesco vocabolo , che nel nostro idioma suona 
dono delia mattina , dinotavasi la donazione , che faccvasi dal ma- 
rito alla moglie dopo la prima notte , d’ una parte de' proprj be- 
ni , che , a seconda della leg. i . lib- U- del precitato Luitprando , 
ecceder non potea la quarta delle sue sostanze . In un istrumento 
rogato per Notar Riccardo Curiale di Matera del uga disteso in 
longobardico carattere , è promessa tal donazione , non seguite an- 
cora le nozze (i)( c ciò per effetti del costume poscia introdotto 

d' as- 

(i) Questo istrumento formato Coniate in me o legitimo txiar’t con- 
sono il Regno di Tancredi , cosi j"gm etc. iurte in alio die votorum 
*’ esprime : Ego Hkcardus filitu Do- nostrorum post nuptias ante amicos 

mini Bisanti s olim Castellani de Ci- et parentcs nostros secundum ftetum 
vitale Makhtrae decloro quotuam dune gentis nostra» Longobardorum eie. 
in Dei Omnipotentis Nomine te qui- quod est. Morgincap continens quar- 
dem purità nomine Citam huetam lem partem etc. 

Jitiam Domini Dominai de predieta 
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d' assicurarsi precedentemente cotesta donazione , perché solea arre- 
ni re , come riferisce il Muratori, per poca f«dc d’ alcuni, che alla 
promessa non seguiva l'adempimento . 

Quanto è agevole rintracciare nelle antiche memorie cotesti usi 
de’ setoli barbari , altrettanto è scabroso indagare se i Longobardi 
lasciato avessero a Matera il privilegio usato da ogni Giti a' tempi 
di Roma Regina di far corpo , comunità , o comune , e creare de’ 
magistrati . Noi siamo allo scuro , dice il chiarissimo Muratori (i) , 
degli antichi affari particolari delle Città prima del mille, per- 
chè son periti tutti gli Archivj vecchi delle medesime . Ma è ra„ 
gionevolmente da supporsi col precitato Autore , che anche in que’ 
secoli formasse il popolo un corpo non privo di qualche regolamen- 
to . È però del tutto ignoto qual rito s' impiegasse in de venirsi ad 
una tal funzione . Essendo quindi vietato d’ innoltrarci tanto su di 
ciò nell’ antichità , mi restringerò a' tempi non molto lungi da noi , 
rimarcando , che fino al 1 806 , perdurò il costume di farsi dal 
popolo 1 ' elezione de' Governanti in pubblico parlamento , come al- 
tresì d’ affidarsi l' amministrazione della Città ad un sindaco , a set 
ordinati , o eletti , e a diciotto altri individui , eh’ esser soleano 
convocati ne' privati parlamenti , facendosi cadere alternativamente 
la scelta del sindaco in un anno , eh' era il paro , sul ceto de' nobi- 
li , cd in un altro , eh’ era il disparo , su quello del popolo . Effet- 
tuavasi 1’ elezione nella prima domenica d’ agosto , in un pubblico 
generai parlamento , cui presedeva , per privilegio della Città , ad 
oggetto di prevenire i tumulti , il regio governadore . 1 nuovi elet- 
ti non entravano in funzione, che nella prima di settembre; ed era 
loro attribuzione ( a quale oggetto anticipava» l' elezione ) d' assiste- 
re aUa vendita delle gabelle nel mese d’ agosto . Nella elezione im* 

pie- 

fi) ArUick. t Ital. Diss. XVHL 
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piegavasi il seguente ordine . H sindaco vecchio nominava a suo ta- 
lento un soggetto di quel ceto su cui cader dovea in quell anno 
l’elezione del nuovo sindaco, due altri ne proponevano i due eletti 
nubili . Or "ili questi tre la sorte decideva per uno , restando gli al- 
tri due per ordinali o eletti . Lo stesso praticavusi per gli altri elet- 
ti , riscuotendosi però sempre dal popolo i suoi segreti suflragj . In- 
di passavasi alla elezione de’ diciotto , e poi a quella del tesorie- 
re , de’ camerlenghi , eh’ esser soleano nobili originarj , del mastro- 
mercato , di due calapani , che imponevano il prezzo a' commesti- 
bili, del cancelliere , di due deputati annottali, e lilialmente del cap. 
pollano dell’ ospedale di S. Rocco, juspadtonalo della università ,dte 
anticamente vi manteneva gli esposti . 

CAP. IV. 

Soggetti Mule r ani , che colle loro virtù hanno illustrata 
la loro Podi ia . 

Se da pregi e qualità testò indicati prende Matera non volgare 
splendore e decoro , qual non ne toglie da’ medesimi suoi naturali , 
che con delle loro virtù e meriti si procacciarono nel mondo un 
distinto nome ? Non breve è il catalogo di que’ soggetti , die si so- 
no mostrati degni del suolo , che li produsse , e tutti avrebbero il 
dritto d’occupare qui un posto distinto : nta affine di non frangere 
la legge ili brevità , che mi ho proposta , soffriranno eh’ io mi fer- 
mi solo su di coloro , che più si distinsero nella pratica delle vir- 
tù morali , politiche , militari , e scientifiche , e di quest’ ultimi , che 
*o accenni que’ soltanto , che o meritarono accoglienza nelle opere 
di diversi autori , o ci Usuarono de' parti de’ loro talenti in istam- 

P a » 
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pa , o ni più ne’Mss. , essendo co rum sentimento , elie un Mi. ò vc- 
r o libro (i) . Non essendo io a giorno dell' età , in cui molti di es- 
si bau fiorito, ho creduto opportuno impiegare qui l' ordine alfabetico. 



Quei che si son distinti per la santità di vita. 

Arcangelo ( da Malora P. Fr. ) della famiglia Appio , Cappuc- 
cino , per anni 4° maestro di novizj . La sua santa vita, la rigida 
osservanza degli statuti del suo Ordine, c la copia de’ miracoli ope- 
rili in vita , e dopo morto , altamente dimostrarono i suoi allct- 
ti benemeriti al Ciclo . Nel i jliy si fabbricò il processo della sua vita. 

Chiara (Suor) della famiglia Mah iodi , figliuola del fu Marco 
seniore. Nel mondo, ove comparve ncll'anuo della grazia i55(j, a- 
vca nome Beatrice . Malgrado la resistenza , clic iucontrò uc’ paren- 
ti , vestì l’abito delle cappuccine , sotto l’istituto c regola del terz* 
ordine di S. Francesco, e fatto volo di perpetua virginità, si sot- 
tomise alla direzione de' cappuccini . Registra il Boverio, (a) cui ri- 
metto il lettore, clic i rigori della vita di Cliiara , la di lei umil- 
tà , e le continue di lei orazioni 1’ armarono di una mirabile co- 
stanza , con cui seppe u (Troll ture gli assalti di varie tentazioni . Era- 
no così severi i digiuni , le asprezze , ed i rigori de’ cilizj , ebe pra- 
ticava , che avvolta in una grave infermità, nella quale provò la di 
Vi pazienza , e costanza , cantando sempre divine lodi , fu chiama- 
ta agli eterni riposi nella fresca età di anni 33 . Giunto il giorno 
di S. Martino da lei predetto per ultimo della di lei vita , chiese 
perdono agli assistenti, a' quali ordinò, clic il di lei corpo si chiu- 
desse nel sepolcro situato avanti il bulinare della Chiesa de’ Cappuc- 
cini , allineile venisse continuamente calpestata da quanti n’ eutrassc- 

F ro 

(i) Duart , ed altri. (a) Annali Cappucc. an. i56y. 
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ro in Chiesa ; tanta era profonda la «li lei umilia . Abbellita dell* a- 
bito monastico , e distesa per terra ad imitazione di S. Francesco, 
volle in tal modo restituire 1' anima al di lei Creatore , j roflerend# 
quelle parole : In marna tuas Domine commendo spiritimi nu um . 
Alla fama della di lei morte , corse il popolo divolo a fare acqui- 
sto de' suoi abiti , che applicati agl' infermi fugavano i di loro mor- 
bi . Due anni dopo seguita la di lei partenza da questo mondo si 
schiuse T avello , c fu riuvenuto il corpo in lutto rispettalo dalia 
corruzione . Si tiene generalmente per Licata . 

Eugenia , Badessa del monistico di Sacre Vergini Benedettine, 
sotto il titolo di S. Lucia ed Agata , di cui ne conserva memoria 
Lupo Protospata m 11' anno 1 0y3 , lasciò questo mondo non senza 
odore di santità . Fu sepolta , per propria elezione , nella Chiesa da' 
PP. Cassinesi di S. Eustachio: c la fama vuole, che il succorpo 
di detta Chiesa tuttavia esistente nel giardino del Beai Conservalo» 
rio di S. Giuseppe racchiudesse le di lai ceneri . Si tiene eziandio 
per Beata . 

Francesco ( da Matera Fr. ) Laico Cappuccino addetto al mo- 
nistcro di Laterza . Hassi dal prelodato Boverio , che la povertà e 
l'umiltà fregiarono singolarmente la di lui anima , ma 1' obbedienza 1* 
coronò . In compruova di che narra , che per 1' obbedienza portata 
al suo Superiore , da cui gli era stato imposto un di chieder del 
vino nel paese , e recarne piene due mezzine , mancandone alla co- 
munità in quel giorno , degnossi Iddio cangiare in vino 1' acqua , on- 
de aveale empiute in passando da una fonte , affine d' adempire al 
precetto di portarle piene ; attesoché la penuria «li tal gcucre in 
quell’ anno nel paese , lo avea posto fuor di stato a procacciarne. 

Giovanni (di Matera S.) della nobile estinta famiglia de Scal- 
aoni* , fu eremita , e fondatore della vita eremitica di Monte Gar- 
gano , 



Digitized by Google 




( 43 ) 

gano , detto Monte deir Angelo , o di S. Giovanni di Pulsano . 
Vano sarebbe applicarmi a tessere la vita di questo san'o, rattro- 
vantlosi già distesa e pubblicata nella cronica di Monte Vergine del 
Giordano . Ma per non lasciare >n curiosità il lettore , brevemente 
dico , che risoluto Giovanni di ritirarsi in im eremo , si copti di 
cenci , si sottrasse a’ suoi parenti , e ritirossi nell' isola di Taranto , 
ove per molli anni menò colla penitenza vita santa . Indi imbarca- 
tosi passò in Calabria , e di là in Sicilia in un eremo inaccessibi- 
le , ove di non altro cibo fc uso , die di erbe e di fichi secchi a- 
mari . Dietro parecchi anni tornossi ad imbarcare , e si conferì in 
Ginosa, ove vivendo sconosciuto a' suoi parenti ivi balzali dalle 
guerre , attese al suo santo teuor di vita . Là rinvenne la persecu- 
zione, che affrontò con mirabile costanza . Finalmente partì pel Mon- 
te Gargano, ove inalzò un Monastero di monaci , e \ i Fondò la Re- 
ligione eremitica . La conformità de' sentimenti gli procacciò per in- 
divisibile socio S. Guglielmo il Fondatore della Congregazione Be- 
nedettina di Montevergine . Quindi pieno a dovizia di sante virtù , 
a' ao Giugno 1139, sotto il Pontificato d'Innoc. If. , ed il Regno 
del Re Ruggiero , volò al Ciclo a riscuotere la meritata immortai 
corona . I tanti miracoli oprati in vita, cicchi illuminali , storpj rad- 
drizzali , infermi sanati , alllitti consolali , morti risuscitati -, cc. ac- 
clamar lo fecero per santo da tutti gli abitatori del Monte Garga- 
no e fin dal Vescovo medesimo . Tanto bastava allora per canoniz- 
zare un Santo . 

Tosto se gli ordinò un particolare Offizio colle lezioni brevi, 
Responsorj , Antifone , Inni , ed Ovazioni . Nella Cattedrale ili Matera 
v' ha un libro corale in carta pergamena , ove in musicali note son 
disposte e Antifone c Responsorj . Due altri di simil forma si pos- 
seggono dalla collcgial Chiesa di S. Pietro Caveoso della stessa Città . 

F a Quin- 
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Quindi molti Martirologj lo decantarono per Santo . Il preloda- 
to Giordano ne. fa esistere Ire con tal nota a' 20 Giugno, nella Bi- 
blioteca de’ PP. Teatini de' SS. Apostoli in .Napoli ; uno vergalo a 
pugno di longobardico carattere , posseduto per lo innanzi dalla 
Cliicsa di Pulsano; un altro di simil ratta e carattere, esistente pri- 
ma nella Chiesa di S. Maria del Plesco in Puglia ; ed un altro po- 
sto in islanipa in Firenze nel i 486 , in quarto. In fatti a’ 20 Giu- 
gno se ne celebra in Malora 1 ' officio di rito doppio maggiore , co- 
me n principal Padrone minore . 

Parecchi luoghi conservano le reliquie di S. Giovanni . La Col- 
legial Chiesa di S. Pietro Caveoso di Malora possiede in un brac- 
cio d’argento un lungo osso del suo braccio, che nel giorno di sua 
festività reca processionalmente in giro per la sua Parecchia con 
solennità e venerazione . La Badia e Chiesa di Pulsano serbava a- 
v anti la di lei soppressione (1) in un magnifico simulacro la di lui 
testa . Papa Alessandro III. a’ 28 Gcnnajo di martedì Indiz. X. del 
11 di ritorno da Bologna, ov’ era stalo richiamato dalla pace, 
che conchiuse coll' Imperador Barbarossa , conferitosi a Sipouto , e 
consagrata la Chiesa di S. Maria di Pulsano , collocò colle sue I’on- 1 
tificie mani sotto il Grande Altare il corpo del nostro Santo . In 
un sasso lungi un miglio dalla detta Chiesa scorgcvasi impressa la 
pianta d’ un piede , che riverentemente baciata dava a guadagnare 
alcune quarantene d’ Indulgenze dal medesimo Pontefice concesse , 
ed aumentate da varj Cardinali in occasione di visita a detto San- 
to . Molti particolari divoti veneravano le reliquie del suo ciiizio. 

Eravi anticamente in Malora dedicata a S. Giovanili una Paroc- 

chial 

(1) Chi desidera conoscere il fa- ratino Montorio nel suo Zodiaco di 
to di questa Chiesa consulti F. Se- Maria . 
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ehial Chiesa, che oggi diccsi Purgatorio Vecchio, la quale ristora- 
ta nel 1 4 f >3 fu indi soppressa nel i 5 ia. Trovasi tuttavolta nel 1649 
ridotta a benefìzio semplice di juspatronato della medesima Fami- 
glia del Santo de’ Scalzonis. 

Ilurio ( di blatera S. ) Venerando Abbate del Monistero di S. 
Vincenzo del Volturno creato nel 1011 sedè anni 33 , mesi 11, 
e giorni la. Tra tutte le virtù , che fregiarono la di lui anima, 
tenne la preminenza la carità , non essendosi mai veduto trascura- 
to , o indifferente per la salute delle anime . Riposò nel Signore 
nel io 45 . Il suo sacro corpo fu confidato ad un prezioso sepolcro, 
che degnossi Iddio d’ illustrare con una gran copia di miracoli. Mol- 
ti riportarono per i meriti di lui le desiderate grazie . La sua ri- 
gorosa disciplina , egualmente che la sua morale tutta pratica e san- 
ta diedero alla Religione molti fratelli rinomati per la santità e bon- 
tà di vita, tra’ quali si distinsero pel dono de’ miracoli Bono e Lan- 
dolfo , clic modellarono la loro vita su quella del loro capo . Per 
i singolari meriti d'Ilario s' arricchì a dovizia quel suo Monistero 
di onorevoli e vantaggiosi privilegj concessi da var] Principi , e 
soprattutto da Sergio Papa IV., e da Errico I. Imperadore, come 

10 fa chiaro la Cronica del Volturno (1) . 

Leone ( da. Matera Fr. ) laico Cappuccino , s’ avanzò tanto 
nella onestà , purità , ed umiltà , che meritò il soprannome di pe- 
corella di Dio . Fu egualmente scrupoloso osservatore della sera- 
fica povertà, che amatore dell’ orazione e della solitudine . Dietro 
molte pruove del suo santo tenor di vita , oppresso de gravi infer- 
mità, che sostenne con mirabile pazienza , fu chiamato agli eterni 
riposi nel i 583 . Tanto ci dà a notizia il prelodato Boverio sotto 

11 citato anno . 

Marta 

(1) Trovasi presso il Murat. Script, Mcmor. dui Sanato t 
Rer. hai. Si vegga eziandio Ciarlan. 
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Marta ( Madre ) donna di lare, e sante virtù . Si riscontri il 
Monistcro «li S. Chiara nella prima parte del secondo libro . 

Massco ( da Matera Fr. ) laico Cappuccino ., si distinse sin- 
golarmente per la verginità , e candore dell’ animo . La sua molle 
carnagione , il giocondo ed ilare viso , clic conservò dopo la sua 
morte , eguahnentcchè la rimembranza della passata vita dovizio- 
sissima di virtù, destarono alla sua venerazione non meno il Clero, 
che il popolo delle Grottaglic . Abbandonò, giusta 1’ avviso del men- 
zionato Boverio, questa vita mortale nel 

Pacifico ( da Matura Fr. ) eziandio laico Cappuccino , diven- 
ne , al riferir del precitato Autore , egualmente illustre per le sue 
rare e pregevoli qualità e virtù. Sali al Cielo nel i5Ck). 

Pino ( Gio: Battista P. Fr. ) nacque nel Marzo del i(»55 da Ales- 
sandro Pino, e da Stella Molitcrno . Sul lior dell’ età spinto da un 
interno segreto impulso sortì di Malora, c conferissi nelle Calabrie, 
ove ricevè gli ordini minori . Di là passò in Messina , ed ivi vestì 
1’ abito d’ Eremita nell' Eremo di S. M. degli Angioli sotto la Por- 
ta di S. Pacomio, e di S. Paolo primo Eremita, un miglio e mez- 
zo discosto da Porta Imperiale di quella Città . Quivi v isso per lo 
spazio di circa settanl’anni da vero servo di Dio , menando una 
vita adatto austera , cd esemplare , nel qual tenor di vita , giunto 
ad una età decrepita, cessò di esistere a’ia Luglio de! 1754 • Al- 
ia fama de’ miracoli , che opravano le reliquie del suo abito ap- 
plicate agl’ infermi , ed alle idee delle sue sante massime troppo 
famigliar! ne' suoi discorsi in vita , e nel punto della sua morte , 
che fu anche predetta , si mosse il Vescovo di quella Città a con- 
ferirsi in Chiesa di que’ Padri , meno per assistere alle solenni ese- 
quie celebratevi , che per aver cura , acciò il suo corpo , chiuso in 
cassa impiombata , si lasciusse in deposito ad un distinto avello . 

Ta- 



Digìtized by Google j 

_ - i 



( 4 ? ) 

Taratitelo ( Chiara Sciolina ) donna di santa vita . Si riscontri 
il M ouistero di S. Chiari nella prima parte del secondo libro di 
quest' operetta . 

Que' che sono ascesi a dignità ecclesiastiche . 

Andrisai i (Bruno) Canonico della Cattedrale di Matera di ra- 
ri e pellegrini talenti . Sostenne per molti anni con onore non solo 
li carica di Vicario presso Monsignor Lanfreschi , ma anche quel- 
la di Rettore del Seminario Malerano . Di qui sortita la fama del 
suo alto sapere, ed accolta dal Signor Principe di Stigliarli , allo- 
ra membro della Reggenza , per la minor’ età di Ferdinando I. feli- 
cemente regnante, non che da S. E. il Segretario di Stato di Grazia , 
c Giustizia , e degli Ecclesiastici Carlo de Marco , fu innalzato all' Ar- 
ciprctura mitrata della città d' Altamura ; ove pose termine al suo 
vivere nel 1 775. 

Benedetto Arcidiacono della Cattedrale di Matera montò nel 
1067 sulla Cattedra Vescovile della stessa sua Padria , dopo Stefa" 
no IV. Dei diplomi , che fanno memoria di lui , si consulti il P.Se- 
rafino Tanzi nella sua Memoria cronologica del monistero di 
S. Michele Arcangelo in Montescaglioso . 

Capolupo ( Gio: Battista ) Prete della Collegiale di S. Pietro 
Caveoso . I suoi non volgari talenti gli procacciarono una stima sin- 
golare presso il Cardinal Pignatelli Arcivescovo di Napoli , il quale 
destinato a montare sulla Cattedra di S. Pietro , lo creò suo Segre- 
tario delle lettere latine , e Cappellano d’onore. Lidi nel 1696 l'in- 
nalzò alla Cattedra Vescovile di Polignano suflraganea di Bari . E- 
gli fu , che conferitosi a Matera , ed accolto con onore dal corpo 
della città, e dall'Arcivescovo d’ allora Brancacci a’a 5 Aprile 1706» 

s’oc- 
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a' occupò per la consagrazionc della sua Chiesa di S. Pietro Caveo- 
so , cui donò, come altresì fece a molte altre Chiese, e segnata- 
mente alla Cattedrale , parecchie sante reliquie . 

Coccio ( Leonardo ) Vescovo di Mottola , Vicario generalo dell' 
Arcivescovo Matcrano cd Arheronlino Lunguardo , ed Arciprete di 
Rutigliano allora nullius ■ In una Lolla di Juspatronato continuata da 
Sisto Papa IV. spettarle ad alcuni di casa Laterza , c datata a’ 2S 
Aprile del « 4"8 si fa memoria drl suo V icariato : ed un’altra spe. 
dita nel 1476 , e scoperta nel il> 3 o presso il Vescovo di Conver- 
sano si rimarcano luti’ i titoli , che assumeva , così J.conardus Coc- 
cius Materanus D. D. Vtriusquc signature SS. I). N. Pape Refe- 
rendarius JEpiscopus Motulanensen Arclùpra-bj'tcr Rutilianensen 
nullius Diec. et vicarius Generalis Malcranus et Acheronlinus . 

Giovanni , Padre Cassinesc del monistero di S. Ku.stat hio di 
Matera fu destinato, come l’additava un marino esistente in quel- 
la Chiesa , a coprire la cattedra vescovile della stessa sua Padria . 
Questi è quel Giovanni , che Filippo Labbè fa intervenire al Con- 
cilio Romano celebrato sotto Grcg. V. nell’ aimo t/y8. 

Matteo ( da Matera Fr. ) dell’ ordine de' Minori fu sulle pri- 
me Cappellano e famigliare di Maria consorte di Carlo IL , ed indi 
Arcivescovo di Sorrento . Gode* nella Corte tanta stima c fiducia , 
die a’ 25 Aprile del 1 297 gli venne con ispecial rescritto conces- 
so a poter liberamente conferirsi nelle carceri , ov’ erano detenuti i 
figliuoli di Manfredi , alfine di prestar loro qualche conforto , come 
con documenti ha dimostrato Forgcs Davanzali nella Dissertazione 
sulla seconda moglie del Re Manfredi , e su' loro Jìgliuoli . 

Morelli ( de Bisanzio , altrimenti de Liso) Arciprete, c poi De- 
cano della Cattedrale di Matera , cd indi Vicario Generale dell’ Ar- 
civescovo di Matera , e d’ Àcerenza Bartolommco Frignano , il qua- 
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le salito sul Trono Pontifìcio, sotto il nome d'Urbano VI., c vaca- 
ta contemporaneamente la Cattedra di dette Chiese , lo fe montare 
su di essa nel i 384 . In un {strumento de’ aa Aprile del 1 384 s» 
l e gg c »♦ Bisantius eleclus Ari-hit- jiincopus . 

Pino (Pietro Antonio ) Canonico della Cattedrale di Malo- 
ra di sommi talenti, la cui faina mosse nel i -o 3 ]’ Art ivcscovo di 
Bari Muzio Gaeta Patriarca Gerosolimitano ad averlo per suo Vica- 
rio Generale, ti quest’impiego, di' ebbe 14 anni di durata Pino 
diede luminose pruovc della sua abilità ; il che spinse il suo Vesco- 
vo a cooperarsi , acciò di maggiori onori venissero colmate le sue 
virtù . In fatti nel Dicembre del 1717 s’ intese eletto Vescovo di 
Polignano, venendo poi consegrato a’ 19 Marzo del seguente anno. 

Qucrquis (Pietro de) Al Late mitrato di S. Maria de Armcniis di 
Matcra nel 1507: indi Vicario Generale degli Arcivescovi della stes- 
sa Città Vincenzo, ed Andrea Palmieri; e finalmente per i suoi lu- 
minosi meriti salì sulla Cattedra Vescovile di Mottola , venendo con- 
sagrato a’ 3 o Maggio del i 5 ai nella Cattedrale di Malera,. 

Tanzi ( Francesco e Francesco Maria ). Francesco fu Vicario Gè-, 
neralc dell’ Arcivescovo di Mntrra ed Accrenza D. Simone Carafa 
della Roccclla , il quale traslatalo a Messina , non permise , che l'ab- 
bandonasse. I Messinesi concepirono per lui tanta stima, che tra- 
passato il detto Arcivescovo , lo crearono loro Vicario Capitolare . 
Lidi la sua buona condotta , 1 * espertezza negli affari ecclesiastici , e 
e ottime sue doli gli procacciarono la Cattedra Vescovile di Nica- 
stro , ove con ottima esemplarità di vita cessò d'esistere. 

Francesco Maria tenne per molti anni la carica di Vicario Ge- 
nerale in Salerno . Indi eletto Decano , prima Dignità della Catte- 
drale di Matera , si ripatriò . Nel 1810 fu dalla S. .Sede deputato 
Commissario Apostolico della città , c diocesi dell'Aquila, nel quale 
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impiego stiede anni «ette , sino alla creazione del nuovo Vescovo . ' 
Nel t-ai rat trovandosi a Roma , s' intese inalzato alla Catti dra Ve- 
scovile di Teramo in Apruzzo , ove dopo un anno e mesi otto , pie- 
no delle pastorali virtù, cedfe al comun fato . Questi è quel Tanzi » 
cui il Pacicchelli dedicò nel suo Regno di Napoli in prospettiva 
la pianta di Matera. 

Ursini ( Fiorio ) figliuolo di Ferdinando Ursino Duca di Gra- 
vina, e Conte di Matera, ebl>c i natali in quest' ultima città, ove 
allevato sino all' età giovenile , passò in Roma . Ivi consegni tanti 
onori, cariche, Vescovadi , e finalmente il Cappello Cardinalizio, 
come vanno descritti dal Saruelli nelle sue lettele Ecclesiastiche 
Lib. i. lett. 4°. 

Que' , che si son distinti per titoli e cariche onorevoli. 

Afflitto ( Girolamo d’) figliuolo del Dott. Placido Napoletano , e di 
Elionora di Ruggiero delia Forza , nobile materano copri nel 1600 
con onore fa carica d’Uditore della Regia udienza di Lucerà, e ri- 
portò il titolo di Barone su due feudi Rodio , e Madia in Principa- 
to Citra acquistati dal suo genitore. 

Agata (Paolo) venne nel 1484 creato da Alfonso d’ Aragona 
Duca di Calabria , che nella patente, l’ onorò col titolo di suo affe- 
zionato , General Visitatore de'regj Castelli del Principato di Ta- 
ranto , colla facoltà di poter abbassare ed inalzar Castellani a suo 
talento, e fare tutto quello , che gli fosse a grado in servigio del Re. 

Berardis (Angelo de) Barone del Casale di S, Cosina, e Con- 
testabile di Matera . Visse a’ tempi di Carlo li. , del Re Roberto , e 
di Filippo Principe di Taranto , e Conte di Matera figliuolo quar- 
toge.iito del detto Carlo . Da questo Filippo riportò un privilegio di 

esen- 
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esenzione di daij datato a* 3i Maggio Ind. i3 dd «3i5, il qnt>- 
]e venne accettato dalla università di Matera , egualmente che dal- 
la Maestà del Sovrano Roberto, clic gli rilasciò altro privilegio in 
data de’ 6 Agosto del medesimo citato anno . Si rinviene di costui 
l’ultimo testamento, che in più luoghi .sente le ingiurie dell' antichi- 
tà , ed abbonda di lagune , rogato per Notar Giacomo di Giodice 
Francesco di Matera a’ 3o Maggio i3i 8 l’anno X. del Regno del 
Re Roberto, e 24 "di Filippo Principe di Taranto . Non m’ c disca- 
ro dare qui per intiero contezza di questo testamento , come queL 
lo , che in più luoghi mi servirà di guida . Riempirò i vuoti , che 
vi s’incontrano col medesimo testamento riassunto da Notar Fran- 
cesco di Giodice Situino di Matera a’ 24 Marzo i333 , ove, die- 
tro la data , co» si legge : quod prcs cripto die ibidem constitutus 
àngelus dt Berardis Mathere Comestabulus et Casrdis S. C or- 
me Dominus Iure Longobardorum quo ad sua burgcnsatica bo- 
na vivens sanus tam mente quam corporc ec. Con questo testa- 
mento de Berardis istituì eredi dc’suoi beni tutti i suoi figliuoli 
nati e nascituri , a meno che della Baronia di S, Cosma , alla qua- 
le chiamò il primogenito. Con questo testamento , come uomo e- 
gualmente dovizioso, che divoto , contemplò con pii legati moltissi- 
me Chiese , tra le quali un buon numero di Parorcbic tra tante al- 
lora esistenti , dando principio dall’ Episcopio , cui egli dà il titolo 
di S. Maria di blatera , leggendosi nel riassunto : cohiit et man~ 
davit dati prò cantcmdis certis missis pCo eius anima in motori 
Ecclesia Sonde Marie de M albera una stalla sita nella Piazza 
di questa Città . Indi prosieguc et Presbiteri Ecclesie S.Joannis de 
Saxo Barisano celebratis deprqfunctis de Angeli Aiticela ta - 
renos duodecim Presbitero seu Presbiterìs S ■ M. de Veìeri- 
bus prò missis cantandis tarenos quatuor Presbitero Seu Pre- 
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Sbyteris Ecclesie S. Laurenti i de Lombàrdis tarehoS tres Presbjr- 
teris Ecclesie S. Petri de Siijlo Caveoso prò missis cantandis 
tarcnos scptem et dimidium Presbitero seu Prcsbjrteris S. Jo~ 
tannis de Maltiera tarcnos tres Prcsbjrteris S- Sopirmi tarcnos 
tres Presbitero seu Presbiteri s S. An *■ li de Civita la renos 
tres Presbitero seu Presbiteris S. Eastachii prope muros q. 
Magistii Liberti tarenos duos Presbiteris Sanctissime Trinita- 
tis de Saxo Barisano tarenos tres . l'e proprietario lo Spedale di 
S. Giovanni Gerosolimitano di tutti i suoi stabili , che possedea in 
Montescaglioso, ed inPomarico. Lasciò a' PP. Francescani una stali* 
di sua pertinenza in Matera : quindici tari alle monache di S. Ma- 
ria la Nova : tari sci a quelle di S. Lucia : tari trenta per cantar- 
sene Messe in onore di S. Giuliano, di S. Caterina, di S. Nicola, 
di S. Matteo, c di S. Pietro Apostolo: una pianeta al Monistero 
de' Benedettini di S. Maria di Picciano : tari quindici per celebrarsi 
Messe tanto per la sua anima, che per quelle di suo padre, di sua 
madre , e di tutti quelli che trovavansi sepolti nella Chiesa di det- 
to Monistero : tari sette e mezzo , onde farsi un paramento d’ Alta- 
re nella Chiesa di S. Salvatore di Timbnro , eziandio Monistero di 
Benedettini : sci tari affine di farsi un altro paramento alla Chiesa de* 
Benedettini di S. Maria de Armeniis : un' oncia al Monistero di 
S. Michele Arcangelo di Montescaglioso: un'onda affine di dipin- 
gersi la sua Cappella , che avea fatta incavare entro la Chiesa di 
5. Maria de Balea ; ed uu' altri oncia per la ristorazione della me- 
desima Chiesa , cui lascia inoltre una pianeta : a’ poveri di S.Laz- 
zaro di Matera sei tari , ed alla Chiesa la sua spada . Dippiù legò 
once quattro al prelodato Filippo Principe di Taranto , cui yoILb 
che si restituissero quattro quinterni di carta pergamena scritti in 
idioma francese , cd un Mappamondo , dichiarando <l’ essere dolio 
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Slesso . Prosegue dipoi il riassunto : Itera manumìsit et liberavit 
ac manumissos et Uberatos esse voluit a servitute Constant inum 
Johunncm dictum de S. Cosma Mari am Caliam et Caliulam 
Grecos et Grecas Servos et Ancillas suos et suas Et le- 
gai it dillo Constantino tarenos septem et medium diclo Joait- 
ni de S. Cosma tarenos quatuor prediete Marie tarenos vi- 
ginti f/uatuor predicte Ctdie tarenos decem et oclo et predir- 
ete Caliule tarenos duodecim . Oltre cotesti legati Te ne sono 
altri , che riguardano la moglie, ed i suoi nipoti , che si omniet- 
tono perchè di poca importanza. Volle inoltre, che il suo sepol- 
cro non s'ergesse in tumulo, ma che si facesse a pian terreno, e 
die il suo corpo si seppellisse avvolto nel cilizio , e non si spendesse 
più d’un' oncia ne’ funerali , e due per i lumi, ed un’ altr’ oncia da 
distribuirsi a’ Cliierici , che intervenissero alla funebre cerimonia . 

Duce ( Antonio e Gio: Pietro del ). Il primo come medico di 
gran valore , da protomedico di blatera , di Gravina , e di Miglioni- 
co , venne con patente del Re Ferdinando I. de’i5 Novembre t 483 
creato Protomedico di Terra d’ Otranto : cd il secondo fi» Uditore 
di Bona Sforza Regina di Polonia , e Duchessa di Bari . 

Forza (Girolamo, e Callisto la). Tenne Girolamo snlle prime 
con distinzione la carica di Giudice della G. C. della Vicaria, in- 
di riportò quella di Commissario di Campagna , e finalmente con 
patente da Mansone del dì 1 1 Gonna jo i563 di Filippo II. Re di 
Spagna, di Napoli, e di Sicilia, l’altra di Consigliere , che disgra- 
ziatamente non giunse a godere , pcrchfc prevenite dalla morte . Cal- 
listo poi per i suoi meriti , e, servigi Pestati alla Corte conseguì nel 
1600 il titolo di Barone sopra S. Martino , e sopra Rocca Forza 
feudi non lungi da Taranto . 

Ferraù ( Giuseppe , e Nicola , fratelli ) dietro le necessarie pruo- 
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ve dell’ antica nobiltà del loro lignaggio , a’ 6 Novembre 1 796 si 
presentarono in Malta in qualità di Cavalieri di Giustizia . Giusep- 
pe indi si ripatriò , e tenne 1 ' Avvocala de’ Poveri della Regia U- 
dienza di Matera. Qual primogenito volle quindi aprire la sua di- 
scendenza, ed a' a'j Ottobre 1803 impalmò la Signora D. Marian- 
na Caracciolo de’ Marchesi di Pannarano del ramo de' Duchi di Mar- 
tino, e de’ Principi d’ Avellino addetti al Sedile Capuano . Nicola 
Proseguì a godere in Malta la grazia di Paggio Magistrale , donde 
sortito , pricipiò le sue Carovane sulle Galee sotto il comando del 
Cav. Guarirli . Volle dipoi rivedere i suoi , e ne ottenne la per- 
missione . In questo mentre ebbe luogo la. francese occupazion mili- 
tare , e fu astretto di tenere il primo posto nella guardia civica 
d’ onore , ove dato pruova delia sua abilità , fu inviato in Ispagna 
in qualità di Tenente al secondo Reggimento de’ Cacciatori a caval- 
lo . Ivi non senza gravi pericoli salvata più volte la vita , riportò 
il grado di capitano e la croce delle due Sicilie . Mentre però sta- 
va per conseguire maggiori onori , ebbe 1’ infausta nuova della de- 
solazione di sua famiglia per 1’ immatura motte del prelodato suo 
germano . Colse questa occasione onde dimettersi dal servizio mi- 
litare, e restituirsi in famiglia , ove non Cessa d'essere onoralo con 
nuove cariche ed offizj . 

Grifi ( Saverio ) da Segretario della Regia Udienza di Matera 
passò, per un Governatorato Baronale, ed altro Regio , alla carica 
di Giudice della G. C. della Vicaria, che coprì per quattordici an- 
ni , elassi i quali pervenne all’ altra più sublime di Consigliere dal 
S. R. C. Finalmente oppresso dagli anni e dalle fatiche , ottenne 
il riposo coll’ intero trattamento . 

Malvindi ( Federico , Fr. Errico , Marzio , Luigi , Achille , Do- 
menico , Già: Maria , e Marco già Ciambellano nella passata occupa- 
- ' zion 
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tion militare , ed imparentato colla famiglia Campano de’ Raffi ) tutti ' 
della «tessa famiglia pervenuta in Matcra da Bologna , c diramata 
da quella illustre casa Malversi . Di questi illustri personaggi nulla 
dir potrei di piti di quello , che ci mostrano i quattro maestosi mar* 
mi elevati nella Chiesa degli ex Padri Conventuali di S. Francesco 
nella Cappella sotto al titolo d’ esso Patriarca , non che 1 ’ altro mar- 
mo , che conserva la Cappella dedicata alla SS. Annunciata . Tro- 
vandosi essi ordinati nella precitata Chiesa , nella prima parte del 
secondo libro di questa memoria, potrà ivi comodamente riportarsi 
il lettore. 

Pccilli ( Andrea e Saverio, fratelli). Andrea venne nel 1766 
per le sue buone qualità creato Regio Giudice nella Città della Ca- 
va, ed indi fu promosso a Governatore e Giudice . In seguito oc- 
cupò la carica di Uditore a Teramo , e dipoi a Montefusco , ove 
fu destinato per Fiscale nella Udienza di Lecce colia delegazione 
di Giudice di quella Bagliva . Indi , avanzato ne’ meriti , riportò la 
carica di Caporuota in Salerno colla graduazione di Giudice della 
G. C. della Vicaria . Nel primo ingresso de’ Francesi in Regno si 
ripatriò , e copri la carica di Fiscale nella stessa sua Padria , onde 
fu promosso a quella di Caporuota, e di Assessore militare a Chieti 
colla stessa graduazione di Giudice della Vicaria . Con questa ul- 
tima carica cedè al comun fato . 

Saverio ammesso nel 1771 nel Reai battaglione de’ Cadetti 
ed ottenuto il grado d’ Alfiere , fu eletto Regio Governadore poli’ 
tico di Rocca di Neto . Questa carica 1 ’ esercitò eziandio in Cotrone, 
in Lecce , in Brindisi , in Monopoli , in Bari , in Barletta , in Otran- 
to , ove ottenne , in considerazione de’ prestati servigi la graduazione 
di Tenente , e nel 1801 l'altra di Capitano; e finalmente in Taranto» 
ove in occasione del distacco del Preside di Lecce Marchese della Schi*' 
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vapor lo Calabrie, gli furono comunicale tutte le facoltà Presidiali. 

Iij fine occupato il Pegno dalle truppe francesi , presentò la sua di- 
missione , e ripalriossi ; ina riorganizzato di nuovo il Regno è ritor- 
nalo nel suo primiero grado di Capitano , avendo , per gli acciacrlii 
di sua salute , rinunziato a gradi maggiori . 

Pomarici ( Gaetano ed Arcangelo della stessa famiglia ) . Gae- 
tano per le nozze contratte colla Signora Agnese de Uubertis sola 
figlia superstite di Gio: Battista de Rubcrtis , consegui il di costui 
feudo nobile di Castro Valva in Apruzzo Cilra col titolo di Mar- 
chese, accordatogli dall’ Imperador de’Romani Carlo VI. Ma perditi 
Alessandro fratello d' Agnese trovavasi Percettore in tempo clic ces- 
sò d’esistere, venne dalla Corte sequestrato detto feudo, e conse- 
gnato ad un agente in nome degli eredi . S’ accese quindi un for- 
te litigio , che non vide il termine . Oggi il solo titolo onora que- • 
sta Famiglia . 

Arcangelo ascritto al ruolo militare nella passata occupazione , 
ha meritato salire per tutti i gradi a quello di Capitano , che pre- 
s entementc conserva nel Reggimento Corona in Sicilia . 

Procopio di Matera trovasi nel ia 3 a tener la carica di Logo, 
teta e Protonotario del Regno . Indi dall’ Imperadorc Federico IL 
venne inalzato aU’otiicio di Maestro Razionale della R. C. della 
Sommaria (i) • 

Santoro ( Eustachio , Bernardino seniore , e Bernardino juniore 
della stessa famiglia ) . Eustachio figliuolo del Regio Ammirante 
Santoro fu Barone della Terra di Cancellara ereditata dal suo ge- 
nitore, e confermata dall' Impcradrice Costanza con privilegio spe- 
ditogli da Messina a dì 8 Ottobre 1198. Impalmò Mattia figliuola 
di Roberto Bartinico , che glj recò in dote due feudi per nome 

uno 



(l) ConstUulwnet Regum Reg. utrìusq, Sicil. 
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■uno Costei Nuovo , e l'altro il Casale di S- AI. di Giovambove 
La Terra eli Castel Nuoro andò indi a male , e divenne feudo ru- 
stico, c quindi, come di russi , passò in dominio del Monistcro d 1 
S. Lucia ed Agata di Muterà . * 

Bernardino seniore fu per i suoi talenti ed integrità de’ costu- 
mi elevato alla carica di Giudice della G. C. della Vicaria ; indi 
riportò quella di Consigliere coll’ onore della Cittadinanza Napole- 
tana per se, e suoi eredi, come da patente del Re di Spagna de’ 3 1 
Maggio i 5 o^. 

Bernardino juniorc emeritissimo Giureconsulto de' suoi - tempi 
godea tanta stima presso la Corte , che questa solca scrivergli ne’ 
disimpegni di maggiore importanza , come per la grussa del Regno, 
e per 1 ’ esterminio de' malfattori . Copi! Incarica di Avvocato Fisca- 
le nella Regia Udienza di Terra d’ Otranto, e di Bari . Cessò d’esi- 
stere in Malora , c fu sepolto nell'avello de' suoi maggiori sistente 
nella Cappella del SS. Sacramento della Basilica Cattedrale, ove si 
legge : 

Bernardino Santoro Viro Ci. aro Divisi Hvmamqve Ivnts Con svl - 
rissino ac Reuii Fisci Patrono Fidei.issimo Liberi Perfetvo eivs 

DESIDERIO SYPERSTITES EX TESTAMENTO FOSVERE l5a4' 

TevoreUi , o Rovorclli (Boccardo) fu Barone di Timmaro ca- 
sale di Malora , che con ultima volontà nel 1 2~o lasciò al Conven- 
to degli ex PP. Conventuali di S. Francesco. Da Boccardo traeva- 
no la discendenza i nobili di Casa de Jacovo . 

Trojano ( Belisario ) trovasi nelle vecchie memorie del 1600 
creato , dietro le necessarie prove di nobiltà , Cavaliere Gerosoli- 
mitano . 



il 



Ulmo 



( 58 ) 

Ultno ( Berengario ) si rinviene nel 1 3 1 C) colla carica di Mae- 
stro della Scuderia di Carlo 11 . , da cui vien decorato col titolo di 
Fidelis et Familiarìs . 

Venusio (Ottavio, Roberto, Giovanni, Giuliano, Nicola, Giu* 
seppe tutti delia stessa casa , ma non già della stessa famiglia). 
Otta\io fu quegli , che nel 1460 trasferì la sua famiglia da Amalfi 
in Matcra . Egli fu uno di coloro , che come si rimarcherà altrove, 
nella celebre spedizione contra i Turchi , che nel 1481 avevano 
invasa la Città d’ Otranto, levò delle truppe a proprio conto , e mar- 
ciò di persona a quell' impresa , ond’ è che diveime molto caro al 
Re Ferdinando I-, da cui fu dichiarato Domestico del Reale.OJfìzio. 

Roberto riportò da Errico VI. l’onorevole carica di Giustiziere 
della Provincia di Basilicata . 

Giovanni tenne le cariche di Consigliere , di Tesoriere , e di 
Castellano prima d’ Ischia , e poi di Monopoli . Dal Re Roberto ven- 
ne onorato col titolo di suo famigliare . 

Giuliano, fu Castellano di Cottone .. 

Nicola coprì la carica d' Uditore in varie Provincie, indi passò, 
per Avvocato Fiscale in quella dell’ Aquila. 

Giuseppe acquistò nel i^ 5 a dalia famiglia Moles la Terra dì. 
Turi col titolo di Barone . Ferdinando I. felicemente regnante gli 
cangiò questo titolo con quello di Marchese , titolo che presente- 
mente decora questa illustre famiglia già trasferita in Napoli . 

Que' che si son distinti per gradi militari : si registrano, 
dal Capitano in su. 

Braja ( Gio: Battista. ) essendo stato spinto dalla gioventù ad ascri- 
versi al ruolo militare , giunse per i suoi talenti al grado di Capi- 
tano 
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tano d’ Artiglieria . Mentre s’ apriva il campo a gradi maggiori, ri- 
solvè di chiudersi in un chiostro , ed ottenuto il sovrano congedo 
prescelse la Religione di S. Domenico , ove vestito 1 ’ abito , ed asce- 
so al Sacerdozio godè il riposo delle sue fatiche , c la tranquillità 
dello spirito - 

Ferrali ( Giovanni, Antonio, e Nicola ). I due primi, padre 
e figlio trovansi nelle memorie del 1600 col grado di Capitana 
nella Fanteria di Castrov illari in Calabria - L'ultimo si risconti 4 
nella lista precedente . 

Gattini ( Alessandro , Belisario , Gio: Maria , ed Eustachio 
tutti della stessa Famiglia ). Alessandro fu Capitano nel battaglione 
a piedi del ripartiraento di Palo in Terra di Bari , nome da pa- 
tente del Duca d’ Ossuna de' io Ottobre 1619 , che si conserva 
nell’ Arch. di questa Casa- 

Belisario ottenne dal Re Cattolico per i molti e singolari ser- 
YÌgj prestati alla Corona nelle popolari sommosse a tempo del ce- 
lebre Masaniello , il grado di Capitano . Il Maestro di Campo D- 
Francesco Boccapianola s’avvalse di lui ne’presidj della Città d' 0 - 
tranto , delle Grotlaglie , e di Taranto , per ordine del Cav. D. Pie- 
tro Bazan Preside e Governatore delle armi nella Provincia d' O- 
tranto . 

Gio: Maria ed Eustachio , fratelli furono entrambi Capitani 
sotto Carlo III. , a prò di cui molto si distinsero nella guerra di 
"Vellctrì . 

Jacovo ( Francesco seniore , Francesco juniore , e Giacoviello 
de ). Francesco seniore tenue il grado di Capitano in Muterà , che 
nel militare accoppiavasi con Altamura . 

Francesco juniore nipote del predetto riporti» verso il i 636 
dal Duca di Salandra il grado d' Alfiere nella sua compagnia a 

H 2 ca- 
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cavallo. Servì con fedeltà nella guerra di Milano, donde passi» da 
Capitan di Fanteria nelle Fiandre, c quindi in Boemia, ove inal- 
zato alla dignità di Cavallerizzo Maggiore da Ferdinando II. Im- 
peratore , conseguì la Baronia ili Domos Laviz Terra in Boemia , 
ove richiamata la sua famiglia , ebbe discendenza . 

Gìacoiiello ci vien presentato da monumenti del i 5 a 5 qual 
Capitano di Cavalleria . 

Malviiuli C Luigi, Achille , e Gio: Maria ) : si consulti la li- 
sta precedente . 

Mangione ( Domenico ) tenendo con onore il grado di Capi- 
tano, verme negli scorsi anni creato Giudice militare nel Tribunale 
risedente in Teramo . 

Marco Materano ci viene additato da' monumenti del 1 160 
qual Maestro , o Comandante sotto il Re Guglielmo . 

Pccilli ( Saverio ) : si consulti la lista precedente . 

Pomario ( Arcangelo ) : si vegga similmente la precedente 
lista . 



Romano Materano ci si presenta da Lupo Prolospata sotto 
l’anno 1040 qual Comandante d’ esercito sotto i Greci Augusti. 

Sicone Prolospata , ossia supremo Comandante d' esercito 
s'osserva nella Cron. Normanna guerreggiare in Calabria nel io 52 , 
e presso Lupo Prolospata si vede estinto nel io 54 . 

Tanzi ( Giuseppe ) occupa nelle vecchie memorie il grado eh 
Capitano . 

Ungaro ( Ferrante ) tenne nel 1646 il grado di Capitano 
nella Fanteria appartenente a Castcllaneta . 

Vcnusio ( Ottavio, Giovanni , Giuliano ): si consulti la lista 
precedente . 



Que\ 
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Que ’ , che recarono alla Padria i pregi letterari . 

Alano Filosofo , ed Astronomo insigne fu chiesto dal Re di 
Francia a Carlo II. Re di Napoli , e situalo nella Cattedra astro- 
nomica della Università di Parigi. Nella descrizione leggevasi Ala- 
nus Matheranus . Sulla vetta del monte fuora le odierne mura del- 
la Città di Matera , dove v’ha il Castello a tre Torri, eravi una 
Casetta o Specula , che denominavasi la Casa dì Alano . Ivi passa- 
va egli le notti , onde osservare il corso degli Astri . Egli fu 1’ au- 
tore , al riferir del Cassaneo (i), di que’ versi che in bocca vanno 
de' Savj : 

Gatta cavai lapiderà non bis , sed sepe cadendo - 
Sic tu proficias non bis , sed saepe sludendo - 
Blasiis ( Francesco de ) dottissimo Arciprete della Cattedrale di 
Matera più fiale Vicario Generale , e Capitolare nella stessa sua 
Padria , e Protonotario Apostolico . L’ Ughelli lo marca coll’ enfa- 
tico nome egregius senex . Ha lasciato inedite due laboriose ope- 
re riguardanti la sua Padria , cioè una Cronologia della stessa 
molto accuratamente scritta verso l’anno 1 635, ed una voluminosa 
Apologia in due libri divisa , de" quali il primo porta per titolo : 
Catalogus Fpiscoporum , qui fuerunt in Ecclesia Al at Iterano , il- 
lamque rexerunt , antequam esset erecla in Archiepiscopalem , 
et unita cum Archiepiscopali Ecclesia Achenmtina , editus per 
V. J. D. Franciscum de Blasiis , Protonotarium Apostolicum 
Archipresbyt. Materan. Ed il secondo Risposta apologetica al 
discorso apologetico di Scipione Herrico per la Metropoli Ache- 
rontina , corat a il Cavalier Fr. Tommaso Stigliarli , fatta dal 

Dottor Gio : Francesco de Blasiis , Protonotario , Arciprete del- 

f la 

(i) Nel libro intitolato Gloria Mundi, 
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la Chiesa Metropolitana di Molerà , e Vicario Generale della 
medesima Città deir Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore 
1 ), Simeone Carafa Arcivescovo di Molerà. In dgfensione dell' 
istessa Chiesa Metropol. di Molerà , e della medesima Città 
sua Padria composta nell' anno iG46> Cessò d’ esistere a’ 28 
-Settembre del 16 S’j. 

Baccaro ( Giovanni ) Sacerdote di S. Pietro Barisano di Ma- 
tera , professore di belle lettere nel Seminario della sua Padria , 
dolce , vivo , ed elegante versificatore , della cui poetica fantasia ci 
restano le spiritose massime a piè delle istoriche dipinture , che 
fregiano le mura del cortile del Convento de' PP. Riformati di S. 

O 

Rocco di Matera. 

Cavarretti ( Nicolò Domenico , c Francesco Domenico ) . 11 
primo Sacerdote della precitata Chiesa di S. Pietro Barisano , fu 
similmente professore di belle lettere nel prefato Seminario . Di 
lui esistono Mss. una Grammatica , onde apprendere la lìngua la- 
tina , che per piu lustri fe la norma delle patrie scuole ; alcune 
pregevoli poetiche composizioni in lode dell’ Arcivescovo di Mate- 
ra Fr. Giuseppe Maria Positano, composte nel 1723 consistenti in 
Ode , Sonetti latini e volgari , Epigrammi , Anagrammi , Tetrasti- 
ci , e Poesie artificiose , tra le quali un ingegnoso Laberinto , ed 
un'opera drammatica intitolata l'Opera di S. Eufemia. 

Il secondo impiegato nel ramo criminale di Salerno , ivi per- 
de i lumi e fu astretto impetrare il soldo , e ripatriarsi . Era cosi 
versato nella lingua romana \ e tanto favorito dalle muse , che 
nello stato cosi negativo per la vista e per i libri , verseggiava egre- 
giamente jn latino . Vanno di lui Mss. molti Epigrammi , Epitaflj, 
Distici , ed altri Lavori , che giungono sino all’ epoca del 1 799 , 
quando maturo di anni fu tolto ai vivi . 

Ci- 
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Cifarelli ( Francesco Saverio ) Sacerdote della Parocchial Chie- 
sa di S. Gio: Battista, ha travagliato unitamente col Sacerdote D. 
Nicola Schizzerò della stessa Chiesa su d’ un' operetta , che ha per 
titolo: Dissertazione Critico-Matematica sulla vera idea del piat- 
to matematico ; e che non può essere il componente della 
linea ; ed in che differisce dagl infinitesimi x de giovani soc j 
Sacerdoti D. Francesco Saverio Cifarelli, e D. Nicola Schiz- 
zerò addetti al servizio della Parocchial Chiesa di S. Giovan- 
ni Battista della Città di Muterà ec. Nap. i8o5 . Presso Vin- 



cenzo Orsino . . 

Coretti ( Gio: Battista ) Abbate di sommi talenti, ed acerri- 
mo difensore de’ dritti della sua Chiesa . Consegnò alle stampe di 
unita col Canonico Eusebio Schiuma Commissario Apostolico , un’ 
opera , il cui titolo è il seguente : Dissertata Apologetica de Ctz- 
thedralitate Ecclesia; M ater ante , utriusque Dicecesis in e a qua; 
scripsit Ughellus Tom. 7 . Ital. Sac. opus D. Jo: Baptist ce Co- 
retti Abbatis , et D. Eusebii Schiuma Canonici ejusdem Me- 
tropolitana Ecclesia; Illusi. , et Excell. Domino D. Dominico 
Malvindi Putrido , Duci S. Candida; etc. Datum Roma; apud 



Joannem Mariam Salvioni MDCCXXXV < 

Cosimo da Matera fiori nel nono secolo , e fu Poeta latino . 
Alcuni suoi versi in lode de’ SS. Martiri Teona 0 Sinesio e Teo- 
pompo Vescovo, che sostennero il martino in Nicomedia , sotto 
flmperador Diocleziano, lungo tempo si conservarono in un Co- 
dice Ms. nel Monistero Nonantulano , donde 1* Ughelli ne trascrisse 
il principio, e pubblicò nel a. Tomo dell' /taf. Sac., P”‘ > 1,3 
dell’ Ediz. di Venezia. Bench’egli dica d’essere cotesta composi- 
ci- è presso di ». per mito., e che spero d, d.rk lp» - 

klieo in el.ro rineonU. , »«*> , «< *»« '«<* • 

StUir- 
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ttiatia antiquitate rccolentia ; pure è da formarsi una vantaggiosa 
idea de' talenti del nostro Poeta , se si pone mente al secolo iu 
cui visse , secolo , giusta la frase del chiariss. Andres , per le let- 
tere tenebroso ed oscuro , secolo barbaro ed ignorante , secolo 
Jamoso per la stessa sua rozzezza e cecità . 

Dragone ( Giovarmi ) Dottor Fisico . Di ritorno dagli stuilj fat- 
ti a Pavia , diede alla pubblica luce la seguente Opera medica : 
Metodo sul trattamento delle Malattie , Analisi ili Giovanni 
Dragone . Napoli 1806. Presso Raimondi . 

Duni ( Emanuele , Saverio , e Giacinto , fratelli ) . Emanue- 
le s’applicò di buon’ora tanto nelle utili, clic nelle piacevoli scien- 
ze . La Giurisprudenza però fe servire di sua principul delizia e. 
professione . Rat trovandosi in Napoli cogli altri suoi dotti fratelli, 
fu richiamato nella Padria dal suo Genitore , e Monsignor Laufrc- 
5chi lo volle a leggere nel Seminario le Istituzioni Civili . Mancato 
il suo Genitore, fe ritorno in Napoli , di dove nel 1700 passò in 
Roma, ove abbandonatosi pel corso di anni otto ad una profonda 
applicazione , s' alienò dall' esercizio del Foro . Iu questo frattempo 
vacò una Cattedra di Fisica nella Università della Sapienza , ed 
egli vi concorse : ma la costumanza del luogo lo pospose ad uu 
Regnicolo , con cui avcanc riportato uguali voti . Concorse per la 
seconda fiala alla Cattedra del Decreto di Graziano , e questa a 
pieni voti ottenne . Chi bramasse conoscere quale stima acquistasse 
Emanuele presso molli Letterali d’Europa, adisca Lorenzo Giu- 
stiniano nella sua opera , che ha per titolo : Memor. Ist. degli 
Scrittori Legali del Regno di Napoli , ove osserverà un più distin- 
to elogio della di lui vita . Durante quindi 1 ' esercizio del suo cat- 
tedratico impiego dii; sufficienti pruovc delle sue vaste cognizioni 
con delle opere , che scritte con saggezza , gli procacciarono nel 

*779 



Digitized by Google 



un luogo di Socio nella Reale Accademia di Scienze , e Belle 
Lettere di Napoli . Esse sono le seguenti : 

i . / principj e progressi del Dritto Universale in Roma . 
a. De veteri , et novo iure Codicillorum Commentarius , 
atque de solemni quinquc testium numero in Codiciìlis , vel Te- 
stamento confirmatis adversus Just uni Hmningium Boehmeri 
disputatio de Codiciìlis sine testibus validis , additis animadver - 
sionibus quibus auctor suo quoque loco notat. Ad Benedictum 
XIV. Pont. Max. Roma 1752, ex Ty.p . Hieronjrmi Mainardi 
in 4- 

3 . Origine e Progressi del Cittadino , e del Governo Civile 
di Roma. In Roma 1763, appresso Francesco Bizzarrini Komarek. 
t. 3. in 8 . 

4 - La scienza, del costume , o sia sistema del Dritto Univer- 
sale . Napoli 1775. Nella Stamperia Simon iana in 8 , che dedicò al 
Card. Leonardo Antonelli . 

Meditava egli ancora , giusta il precitato Autore , un’ altr’ ope- 
ra , cui dava per titolo della Giurisprudenza Universale : ma tro- 
vandosi a diporto in Napoli nel 1781 mancò ai vivi in età d' an- 
ni 65 . Il suo corpo fu dato alla Chiesa di S. Marco , e ’l di lui 
•fratello D. Saverio gl’ intagliò il seguente marmo : 




( 66 ) 

CINERIBVS ET MEMORI A E 
LMMANVELIS DVNI QVI PRO SVMMA DIVINI 
HVMANIQVE lyiUS SCIENTI A 

Nomam academiam pvblice iyr ispr v denti am professvs 

ILLVSTRAVIT 

QVCM DENIQVE DVM ANIMI LEVANDI GRATIA ALIQVANDO 
IN UAC VARE MOAABATVR MORE INOPINA 
CORRIPVIT 

XAVERIVS DVNI IN NEAPOLITANO FORO CAVSARVM 
PATRONVS ÀETERNYM MOURENS 

anno MDCCXXXI. 

Saverio uomo di somma erudizione, c primario tra i professori 
del foro Napoletano ha riformato , rimpastato , e condotto a (ine 
il predetto disegno di suo fratello Emanuele , e l' ha prodotto 
col seguente titolo : 

Della Giurisprudenza Universale di tutte le Nazioni , in 
cui si tratta del vero dritto di Natura, e della diversa indole, 
origine , e progressi del Dritto delle Genti, e Civile. Libri cin- 
que di Saverio Duni Avvocato Napoletano . In Napoli MDCCXC11I. 
Presso Gaetano Raimondi . 

Giacinto Sacerdote della Chiesa Cattedrale di Matera , e Vi- 
cario Generale nella Chiesa di Gaeta ha dato alle stampe , come 
mi viene assicurato , la Genealogia della illustre casa di Miro . 

Eustasio , o Eustachio Materano visse in concetto d’ esperto 
medico, e di erudito poeta latino . Sonovi di lui alcuni Epigram- 
mi su i bagni di Pozzuoli , o di Baja , che rimasero inediti . Il 
tempo li confuse con altri sul medesimo soggetto formati dal cele- 
bre poeta, istorico, e medico di qualche nome Alcadimo Siciliano 
a d istanza di Federico li. Ma tanto Francesco Lombardi , che ul- 
ti- 
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tomamente il P. Paolo Maria Paciaudi ban fatto conoscere quali 
Epigrammi riguardano Eustachio , c quali Alcadimo , soprattutto il 
fecondo l'ha dimostrato col confronto di var) scritti a penna. 

È stata certa finora la padria d’ Eustachio presso gli erudi- 
ti , ed incerta 1’ età ; ma grazie alle cure del Canonico V iggiani di 
Potenza , il quale , con averci prodotto nelle memorie della sua 
padria un frammento del nostro Poeta relativo alla stessa , ha fat- 
to si clic venisse 1' età suddetta , clic per lo innanzi era stala solo 
congetturata dal prelodato P. Paciaudi , a darsi apertamente a co- 
noscere , e la padria a maggiormente assodarsi negli accenti Ma- 
tera genitrix , che ci mostrano i seguenti versi serviti come di 
prefazione ad un lungo lavoro del nostro Poeta : 

Isomeri Muterà genitrix Eusfachius , omeri 
Judicis , et Scriba: Venusiaque dedit . 

, Excidium Patria velut alter Jlet Jeremias 

Mundi conjlictus , Italiaque mulum : 

Italice fata r/ueror Urbis , et Orbis onus . 

Vero è, che il precitato Autore senza por mente alle rimar- 
cate parole Muterà genitrix, ma solo per effetti d' una tale sco- 
perta latta in Potenza , cui vuol riferire quel verso Excidium Pa- 
tria velut alter Jlet Jeremias , crede d’ avere come vendicarsi 
Eustachio per concittadino . Ma non era molto f avvertire , che 
non soltanto Potenza , ma benanche Lucerà , Ambia , Venosa , c 
Matera erano state manomesse da Carlo 1. d’ Angiò , dietro la scon- 
fitta di Corradino , come quelle che si erano le prime sommosse , 
e data obbedienza a quest’ ultimo . Quindi è agevole il credere 
che il disegno conceputo dal nostro Poeta nel suo lavoro fosse ca- 
duto principalmente in compiangere qual altro Geremia le sciagure 
di Malora sua padria , e che con essa fosse disceso a toccare an- 
cora quelle delle altre indicate Città . Come è agevole il supporre, 

I a che 
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che caduto I* intero travaglio nelle mani d' un qualche Potentino , 
si foss’ egli brigato a non rilevare e custodire, che solo quel pez- 
zo , che riguardava la sua Padria . 

Ignoro se Eustachio si desse tanta briga a compiangere cole- 
ste calamità per una pura patriotica commiserazione , o perchè en- 
trasse anch’egli nelle comuni disavventure coU’ esilio, come sembra 
raccogliersi da’ seguenti versi rapportati eziandio dal Viggiani t 
A nni s millenis biscentum septuagenis , 

Franco regnante , Roma sede vacante , 

Exilii damnum revelans , dieta per annum 
Explicuit mesta V a tes per singula gesta . 

11 Freccia ascrive altresì al nostro Eustachio un altro libro , che 
ha per titolo de Sita Urbium . Ma non so come il Tiraboschi gliene 
voglia attribuire altri due in versi , uno in lode di Errico , e l’ al- 
tro di Federico ; poiché se cosi fosse , fiorendo Eustachio sotto 
Errico , Federico , e Carlo I. d’ Angiò , se gli verrebbe ad assegnare 
non senza paradosso un’ età al di là del secolo con una immagina- 
zione sempre sana , attiva , e vigorosa , onde stare alle produzioni 
e poetiche e prosaiche . 

Festa ( Paolo ) Maestro di Cappella conosciutissimo . S' avea 
talmente assoggettata la nota musicale , che a nulla valca il cem- 
balo ne' suoi componimenti . Oggi il solo suo nome decide di 
essi . I pochi che ne avanzano de’ tanti che son periti per in- 
curia de’ suoi non possono ammirarsi abbastanza . 

Frisonio ( Donato ) Decano, ossia prima dignità della Catte- 
drale di Matera , tenne per anni diciotto il posto di Segretario 
presso r Em. Card. Michele Saraceno , che bcmgnossi menarlo 
seco nel Concilio Tridentino , ed introdurlo nel Conclave di' tre 
Sommi Pontefici di Marcello li. , di Paolo IV. , e di Pio IV. Ce lo 

addila un privilegio , che riportò sotto la data de*i3Gennajo i555 

ese- 
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esecutoriato in Napoli a 5 Novembre i56o, osservato dall' Arci- 
prete de Blasiis nel libro de’ Transunti delle lettere , facoltà , e pri- 
vilegi de’ Conclavisti nella creazione di detto Pio IV . , ove lesse 
Donalus Frisonius Clericus Matheranus . Con esso , come Con- 
clavista vien creato famigliare di S. Santità , Nobile , Protonotario 
Apostolico partecipante, e Conte Palatino , esente dalla giurisdizio- 
ne dell’ ordinario , e sottoposto alla Sede Apostolica , colla facoltà 
di poter creare Dottori in Teologia , in Sacri Canoni , in Dritto , 
in Filosofia , in Medicina , Giudici e Notai Apostolici , godendo 
tutte queste prerogative in qualsivoglia Università del mondo . La- 
scià Frisonio inediti molti prodotti de’ suoi talenti raccolti in un 
volume , che portano per titolo : 

i . Oratio congratulatoria ad populum Matheranum habita a 
Donato Frisonio Matherano de Cardinaìatus dignitate , ac de 
ipso Reo. Card. Saraceno D. suo Oss. X. Kal. Junii sub anno 
Dom. i55a. 

а. Orazione diretta Magistratibus S. P. Q. Senen. 

3. Ed anche : Ad Senatum sacrosanti Romani Imperli ele- 
ctorum novum Regis Francorum Oratio . 

4 . Declamatio habita a Donato Frisonio in suo reditu ab 
Urbe in patriam ad Cives Matheranos . 

5. Oratio habita Matherce in funere Ilhis. et Reo. Dom. C ar- 
di noli s Saraceni a Donato Frisonio. 

б. Oratio in Coena Domini. 

7 . Modo di ben vivere , nel quale si contiene la somma di 
tutte le virtù necessarie alla Cristiana Religione compilato per 
Donato Frisonio Decano di Molerà a preghiere di Flaminia sua 
sorella Monaca nel Monastero di S. Lucia , ad honore et gloria 
di nostro S. Jesu Chris to , et della sua Santissima Madre. 

8 . Predica della Nave Cristiana , che fu recitata in Messina 

alla 
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aita presenza del Sereniss . Principe figliuolo di Carlo , e di tul- 
li i Signori , < Ite 1' accompagnavano nella spedizione contea i 
Turchi . 

r). Delti Miracoli di S. Matteo Apostolo . 
i o. Sermoni della Beata tergine . S’ estendono sino al nu- 
mero di selle . 

n. Cronica descrizione del silo della Città di Molerà , et 
da chi bave havuta l' origine et il nome . 

Goffredo ( Leonardo ) fu professore di belle lettere , oratore , 
cd ammirabile versificatore : si distinse segnatamente nel verso eroi- 
co . Fiorì nel i58o, come ce lo adii ita l’Arciprete Spera, che ne 
fa onorata memoria nel suo libro De nobilitate professor. Gram- 
maticce et humanitatis utriusq. lingua . 

Massaro ( Luca ) altro benemerito professore di Grammatica , 
Umanità , Poesia Latina , ed Italiana . Cessò d' esistere in Roma pria 
di prender possesso dell’ ottenuto Dottorilo de’ Divini Decreti , e Sa- 
gri Canoni , come 1’ avvisa il precitato Spera . 

Noja ( Francesco Antonio ) Sacerdote ’di non volgari cogni- 
aionì , e Dottore d’ ambe le Leggi , celebre non meno per le virtù 
morali , che per le scientifiche . Fu altresì Poeta sommamente caro 
alle Muse , e diede alla pubblica luce : 

i . La fama eloquente : Ode in lode della Signora D.Elena 
Comara Dama V eneziana > celebre non meno per le virtù mo- 
rali, che fisiche , erudita in quattro lingue , Toscana, Latina, 
Greca, ed Ebraica, a richiesta d altri . In Napoli 1 6^4- 

a. Augurio di verità nella nascita delT Illustrissimo parto 
del! Ecc. Principessa di S. Buono , a richiesta ancora di altri. 
In Napoli presso Novello de Bonis 1671 , in 4- 

3. Napoli affettuosa . Ode in morte del Signor D. Luigi 
Poderico . In Napoli per Novello de Bonis 1673 , in 4> 
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Il Toppi che tiene ricordanza del nostro Noja soggiugne , 
che tenea in procinto per dar fuora ancora filatera esaltata , in 
verso , colla dichiarazione delle strofe , e con molte apologie poli- 
tiche ; come pure : L abbondama compita , ovvero pabulo uni- 
versale di tutti gl' ingegni , consistente in una Grammatica for- 
tificata con li più scelti c classici autori , per ogni sorta di 
mate , ma ignora se fosse giunta a veder la luce. 

Persio ( Ascanio , Antonio , Domenico , Orazio , e Vincenzo 
P. M. ) . Ascanio fiori nel secolo decimoscsto ; tenne la cattedra di 
Filosofìa nel rinomato Studio di Bologna , ove tolse moglie , c fu 
ammesso in quella nobiltà . Avendo 1 ' animo informato delle miglio- 
ri scienze , coltivò con successo la lingua Latina , Greca , e Vol- 
gare . Il disegno d’ illustrar quest’ ultima lo tenne occupato tutto il 
suo vivere . Quindi ahbiam di lui le seguenti opere , 

i. Discorso intorno alla conformità della lingua Italiana 
con le più notabili antiche lingue e principalmente con la Greca. 
L indice de' Poemi d' Omero . In Venezia per Gio: Battista Ciot- 
ti 1593, in 8 . In Bologna per Gio: Battista Rossi 1593, in 8 . , edi- 
zione della prima assai migliore . Una parte solamente di questo fu 
stampata in Bologna da Giov. Rossi 1597 , in 8 . 

a. V ocabolario Italiano . In quest’ opera , come ci avvisa 
Giangiu seppe Origlia nel suo Dizionario Storico , con la lettura 
e col rincontro de’ più accreditati antichi Scrittori Greci eLa- 
tini andava notando le molte conformità del loro idioma con 
la nostra lingua Italiana , e prometteva di mettere in chiara 
I origine di molte voci della comune , che appresso molli era- 
no in concetto di forestiere-, ma dopo forse prevenuto doliamone 
non potè quest’ opera portare a giusto termine . Molti Scrittori 
parlano con lode del nostro Persio , tra’ quali Scipione Barsagli 

nel suo Turammo pag. 65 . Andrea Scotto nel lib. 5 . dell’ Os- 

serv. 
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serv. a cap.28. Gaspurro Sdoppio nell ’Anfotidi pag.243 , e 366 ;come 
altresì Aldo in una lettera latina, e Massimo 0 Murgunio Vescovo 
di Crigno in una Greca massime per Vindice de' Poemi d Omero. 

Antonio fratello germano di Ascanio , di cui emulò la sag- 
gezza , 1 ’ eloquenza, e 1 ’ espertezza nella lingua volgare , fu Filo- 
sofo , Matematico , Medico , Dottore ne' Dritti , Accademico Linceo 
in Roma , e Teologo del Cardinal Cesi , ne' cui servigj cessò d'esi- 
stere , seni' aver mai avuta la vana ambizione d’ occupare de’ Ve- 
scovadi, o altre dignità offertegli più fiate da' Sommi Pontefici. Fu 
Autore de’ seguenti Trattati : 

1. Del ber caldo costumato dagli Antichi Romani . Opera, 
che ha meritalo le lodi di Matteo Mappio Medico e Professore 
d' Argentina nella sua Thermopsia seu de polii calido . Di lui si 
sa , dice il precitato Origlia , che per 2 5 e più anni , avendo usalo 
innacquare il vino con l' acqua calda ne riconosceva la sanità 
e la pista nella quale si ritrovava nel i 568 . Non però scrisse 
contro lui Jacopo Castiglione Romano , e Cesare Crivellati Medico 
Viterbese , che infin uelle malattie acute prescrive 1’ uso del vino , 
e insegna il modo di darlo in un suo Trattato impresso in Roma 
dal Bonfadio nel 1600 , in 8. 

a. Trattato del l Ingegno dell'uomo . In Venezia per Giam- 
battista Ciotti i 5 g 3 . Questo viene , al riferir del citato Autore , dagl’ 
intendenti dell' italiana eloquenza tenuto in somma stima e pregio . 
In fatti Monsignor Giusto Fontanini nella fine del suo Ragionamen- 
to Dell’eloquenza Italiana , lo colloca nel ruolo delle opere Italia- 
ne purgatamente scritte . Il prelodato Arciprete Spera l’ annunzia 
di 18 libri , e l' intitola de ratione recte philosophandi , ed oltre 
a ciò annunzia un altro Trattato , che porta per titolo : 

3 . Della natura del fuoco e del calore lib. 1 3 ; oltre tante altre 

opere di considerazione prodotte in Roma, ove rattrovavasi nel i 63 o, 

Do- 
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Domenico fratello germano de’ sopraddetti fu un valente Giu- 
treconsulto , c professore eziandio di varie straniere lingue , come 
l’ addita il succennato Spera . Tutti c tre questi fratelli ebbero per 
■loro genitore Aldoberto Persio insigne Scultore , che col suo scal- 
pello animava i legni , le pietre, ed i marmi . S’ ammirano di lui 
nella Cattedrale di Matera l' intero Presepio in pezzi , e gl’ intagli 
pressoché periti sull’ altare della Concezione . 

Orazio nipote de’ summenzionati , come figlio dell’ altro di loro 
fratello Giulio Persio , fu un soggetto ragguardevolissimo per la 
sue vaste cognizioni , e non inen valente Giureconsulto , che Poe- 
ta cultissimo , con che meritò la cittadinanza Romana . Ha dato 
alla luce , oltre parecchie Commedie , le seguenti opere : 

i. Consiliorum, sive iuris responsomm criminalium , cum 
suis Decisionibus Iudicum ta/n ecclesiaslicorum , quarti saecula- 
rium , et Delegatorum in calce euiuslibel annotalis Semicenturia. 
Neapoli, tjrpis , et expensis AH gì dii Longi 1640 , in fol, 

a. Eiusdem Consiliorum , sive iuris responsorum civilium cum 
suis decisionibus Semicenturia . Neapoli apud Robertum Mollum 
i64a in fol. 

3 . Della vita di S. Vincenzo Ferreri Canti 12 . In Tram 
appresso Lorenzo Valer» i 634 , in 4 - 

Cessò d’ esistere nella sua padria , c fu sepolto nell’ avello de’ 
suoi maggiori sistente nella Chiesa degli ex PP. Domenicani a can- 
ato la Porta Maggiore ove trovasi intagliato il seguente marmo : 



K 
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BEtC TVMVLATÀ SVNT OSSA 
IVR1S CONSVLTI HOIUTK 
PERStl QVI VIX1T ASKOS 60 MENSE* VI 
DIB* rvui. DIE vm. AVOVSTI 1649 

horatio persio 

IVRIsconsvltorvm pr a ISTANTISSIMO 
advocatorvm praeclarissimo 

CONSILIO 

CELEBERRIMO INTECHMIIMO 
*1*1*1 CANDORE INCOMPARABILI CALAMI SPLENDORE 
AD MIRABILI 

FAMA RERVM RITE RECTEQVE GESTÀRYM 
IMMORTALI 
CVIVS 

TRE REM HEMOniAM SI CONTE MPLERIS REDIVIWM 
M1HRIDATEM PRAEDICAVERIS 
ROMAWORVM CIVIVM 
IVBARI SPLENDIDISSIMO 
POETAR VM CVLTISSIMO 
VARIO DOCTRINAE ORNAMENTO DECORATO 
FLAVIVS VENTRIGLIA I.C. AC ADEMICVS BEAPOUTANVS 
DED1CAVIT 
EX CORDE 

Al piede 

SÀRCOPHILAGVS PERSIORVM l64g- 

Vinccnzo nipote d' Orazio P. M. dell' Ordine de’ Predicato- 
ri , Maestro in Sacra Teologia , e Patrizio Romano . Ha lasciato 
una pruova de' suoi coltivati e ben conosciuti talenti nelle seguenti 
opere : 

j. Ccelum furgincum Sacri Ordinis Prcedicatorum per XII. 

Or- 



Digitized by Google 



( 7 * ) 

Ordinis Sanctot Stellatimi . Neap. apad hcered.es Cons fantini 
Vitalis i653, in foL 

a. Sedes Judicialis Salomonis iuxta Angelici Doctoris D. 
Thomce doclrinam , Augustini , Gregorii , Bernardi , aliorum- 
que Sanctorum dieta. Neap. apud Novellimi de Bonis 1673. 
in fol. 

3. Evangelicus Samson Evangelici Salvatoris Tj-pus iuxta 
Divinae , ac Sacrae Scripturae Arcana ; nec non Angelici Do- 
cloris Divi Thomae , aliorumque Sanctorum dieta. Neap. Tjpis 
Novelli de Bonis 1676 , in fol. 

Pino ( Francesco ) Priore ed Abate tutelare del Monistero 
Benedettino di S. Michele di Monlescaglioso , fu un uomo che sep- 
pe unire ad una somma pietà un talento straordinario . Nella Biblio- 
teca di quel Monistero si conservavano Mss. le seguenti di lui opere: 

1. Trattato sulla Teologia Scolastica accomodata all" uso 
delle Scuole -, 

а. Ti attuto su tutta la Filosofia Aristotelica , che dettò 
dalla Cattedra . 

3. Breve spiegazione sulla Logica tf Aristotile , sul libro 
di Poi firio del Fisico udito , del Cielo , delle Meteore , della 
Generazione , delf Aria ; sulla Matematica del medesimo Ari- 
stotile , secondo la mente di S. Tommaso , e di Averroc . 

4- Trattato sulle Censure , « sul Foto. 

5. T ruttato su i dieci piece! ti del Decalogo . 

б. Molti discorsi sulla B. V. M. in Italiano 

•}. Trattato intorno a quelle cose , che obbligano un Pre- 
lato p er ben governare . 

8. Trattato di Grammatica , c di Bettorica , e diversi ge- 
neri di Poemi . 

9* JSute del decimo delle Georgiche di Pirgi/io . 

K a io. 
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ro. Note sopra Isaia, Geremia, F Ecclesiastico , la Can- 
tica , i libri delta Sapienza , F Ecclesiaste ee. Altre sulla Ret- 
torica , e su varj generi di Poemi . 

Cessò Pino d’esistere nel 1675 non senza odore di santità . 

Paolicelli ( Basilio ) Chierico Regolare Teatino , ingegnosa 
ed eloquente Oratore , come ce lo presenta il P. Bonaventura da 
Lama nella sua Cron. de' Min. Osser. 

Protaspata ( Lupo ) noto cronista , che Cori nella fine dell' 
undccimo , c principio del duodecimo secolo .. Pose insieme una 
cronica latina sugli avvenimenti del Regno di Napoli , principian- 
do dal 36o sino al 1102, avuti luogo sotto i Longobardi, i Sa- 
raceni , gli Unni , e i Normanni . A lui siam tenuti d' una gran 
copia di notizie di quell' età , che non possono aversi altrove • 
La brevità , dice Pietro Signorelli (i),e l’accuratezza di Lupo ren- 
dono pregevole il suo lavoro . Breve quidem, sed accurutum lo 
disse prima di lui anche Aubcrto Mirco (a) . Protospata ci occulta 
nella sua opera la propria padria , ond' è che alcuni 1 bau fatto na- 
scere a Brindisi , ed altri a Bari , ma il Pacca vi trova degli ap- 
poggi onde dar a Malora 1" onore d’ avergli dato il giorno , quale 
opinione ho trovata de’ seguaci , tra’ quali 1’ Abate Francesco Sac- 
co (3). 

Ilicchiiio ( Lucio ) uomo di vasta dottrina , e peritissimo in 
Giurisprudenza . Di lui fa grata memoria il più volte lo Iato Spera* 

Succo ( Lucio ) Canonico della Cattedrale di Matera , celebra- 
tissimo per la sua dottrina . De’ di lui talenti, al riferir del preci- 
tato Spera , ne fan pruova tanti valenti personaggi , eh’ ebbero la 
sorte d’ averlo per precettore . 

Sa- 

(1) Vicend. della cult • delle due Si’ (3) Pii- Gcogr. lit.Fìt. dei Regi 
*il. t. 111. pag. 17.S. di Rgp. 

(a) In Auctor. Script. Ecclet. 
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Sariis ( Alessio de ) noto letterato della nostra età . Tenne il 
Regio Governatorato in S. Valentino, in Sorrento, in Pozzuoli , 
ed altrove . Venne dipoi elevato al grado di Giudice della G. C. 
della Vicaria : ma stantechc la soverchia risponsafcilità di questa 
carica era incompatibile colla pace de' suoi studj , la ricusò , con- 
tentandosi dello stato, in cui si rattrovava . Fu quindi lasciato tran- 
quillo , conservandogli però il grado , cd il titolo di Giudice della 
detta G. C. della Vicaria. Ila dato a conoscere i singolari pregi 
del suo ingegno nelle seguenti opere . 

i. Ricreazione per la Gioventù nobile , o sia Compendio 
della Storia antica di tutte le nazioni , degl Jmperj , e delle 
Repubbliche , degli Egizj , de Cartaginesi , Assirj , Babilonesi , 
Medj , Lidi , Persiani , Macedoni, Greci , Ebrei , e Romani, e 
di tutte le altre colle quali ebbero rapporto . Dato in luce da 
Alessio de Sariis . In Napoli 1787 Presso Vincenzo Orsini voi. 
6 in 4- 

a. Deir Istoria del Regno di Napoli di Alessio de Sariis, 
Nap. 1797. Presso Vincenzo Orsini voi. 3 in 4 - 

3 . Codice delle Leggi del Regno di Napoli di Alessio de 
Sariis. Napoli 1793. Presso Vincenzo Orsini. 

4 - L' Italia infelice per li Francesi , o sia Infauste spedi- 
zioni delle armate francesi in Italia in tutti i tempi , scritta da 
Alessio de Sariis, dedicata a S. Eccellenza il Signor Emanue- 
le Parisi Direttore della Reale Segreteria di Stato, Grazia, e 
Giustizia del Regno di Napoli: tom. a. Nap. 1800. Presso Vin- 
cenzo Orsini . 

5 . Termologia Puteolana, scritta da Alessio de Sariis a 
vantaggio deir uomo infermo , dedicata a Sua Eccellenza il 
Sig. Giuseppe Conte di Thurn e Falsessina . Napoli 1 800. Pres- 
so Vincenzo Orsini. 

Se 
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Se gli attribuisce ancora un’ altr’ opera , che dicesi portar per 
titolo : J Romani in Grecia . 

Scalzonihus ( Tuccio de ) Dottor Fisico di gran vaglia , Medico 
sulle prime del Principe di Bisignano , da cui riportò in dono il 
Feudo dtll'lsca delia Rotella, sito alla Rifeccia territorio di Mute- 
rà ; ed indi del Re Ferdinando li. , coinè da privilegio speditogli 
fitti Castel Nuovo di Napoli a i 3 Luglio 1488, e confermato a 
17 Febbrajo VII. Ind. 1 4"7 * ^ Ferdinando I. l’ebbe in tanta sti- 
ma , clic ogni qual volta trovò occasione di conferirsi in blatera , 
scelse il di lui palagio per sua abitazione , come altrove dirassi • 
Riportò inoltre la Mastrodattia della Bagliva di blatera . Comprò 
dalla Corte a 3 Gennajo 1 484 , in occasione del ricupero di Gal- 
lipoli e Nardo, di’ cran caduti in potere de’ Veneziani , il corpo 
dello Scannaggio di blatera per docati 900, facendo passaggio da 
feudale in burgensatico , come , oltre i privilcgj che originalmente 
si conservano nell’ Archivio della Cattedrale erede di detto corpo » 
ne fa altresì memoria il Toppi nella sua Biblioteca Napoletana . 
Lasciò Mss. alcune memorie della sua patb'ia , che caddero in 
potere di Gio: Bernardino Tafuri, coni’ egli medesimo l’attesta in 
parlando d’ Eustachio di Muterà . 

Sdii urna ( Benedetto ) Prete dottissimo , fu per anni 16 Av- 
vocato Aulico Imperiale presso 1 ’ Imperadore di Germania Carlo 
,V. Da Carlo III. Re di Napoli fu tenuto per Segretario d’ Amba- 
sceria presso la Corte di Francia per anni sette . tra ne' grandi 
«Bàri ricercatissimo per 1 ’ espertezza , onde parlava ben sette lingue 
forestiere. Per i grandi servigi prestati alla Corte, riportò , vita sua 
durante , una pensione di dorati 200 sull’Arcivescovado di blatera. 
Questa pensione, seguita la sua morte, venne impetrata da Mon- 
signor Antinori per la Chiesa di Lanciano . Ed è da rimarcarsi , 
coni’ egli fu il primo a pagarla , essendo stato immedi atamento di 
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là (mslntato alla Cliiesa MateraBa ecl Aclierontina . Ho io osservato 
presso il Decano Pizzuti , del nostro Schiuma una Grammatica Ms. 
di Lingua Ebraica, ool titolo InstUuliones linguae hebraicae, che 
•compose , e lesse in Napoli . 

Scivizzcro ( Nicola ) Vedi Cifaselm . 

Stigliaiii ( Tommaso Fr. ) Cavaliere Gerosolimitano investito 
da Rainuzio Farnesio Duca di Parma , ne' di cui servigi passò nel 
rGo 3 . Lidi fu in Corte del Cardinal Scipione Borghesi, e di Gian- 
nini Ionio Orsini Duca di Bracciano , presso cui cessò di vivere ot- 
tuagenario percorrendo T anuo 1 65 1 . Narrasi , die godendo egli il 
primate nell' Accademia degl' limoni inali in Parma , nel 1606 ven- 
ne T Accademia frequentata da Antonio d’ Avila Contestabile dii 
Regno di Cipro, con cui s'accese una disputa letteraria, che si 
convertì poi in sarcasmi ed ingiurie , e si terminò in una disfida , 
nella quale riportarono entrambi delle ferite non mortali . Fu sulle 
prime Stigliasi amicissimo del Cavalicr Marini, c scambievolmente 
si lodarono, ma o per gare letterarie, o per cattivi ofiìcj de’ male- 
voli, divennero atrocissimi nemici dispregiandosi c motteggiandosi 
T un 1 ’ altro ne' loro poetici componimenti . Dietro il Marino molti 
altri s’ alzarono a largii guerra , contra i quali tutti resistè egli cop 
fermezza e coraggio . Molti san quelli , clic parlano con lode e sti- 
ma dello Stigliarli , come tra gli altri lo Spera , il Toppi , il Ta- 
furi , il Galileo , il Cardinal PalJavicino , Leone Aliazio , Leonardo 
Nicodemo nelle addizioni alla Biblioteca del Toppi , e Girolamo 
Gkilini , -A quale nel suo Teatro d’ uomini letterati f. a 18 ne 
tesse la vita, e lo distingue negli elogi. Parecchi sono i prodotti, 
die abbiamo in luce dello Stiglialo co’ seguenti titoli . 

v. Rime di Tommaso Stigliarli distinte in otto libri , cioè 
Amori Civili . Amori Pastorali . Amori Marinareschi . Amori 
Giocosi. Soggetti Eroici. Soggetti Morali . Soggetti Funebri , 

e Sog- 
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« Soggetti Famigliati . In Venezia , presso Gio; Battista Ciotti 
* 6 o 5 , in ia. 

Alcune poco oneste rime che si trovavano in questo libro , 
lo fecero interdire con decreto de' i6 Dicembre, ond’ è ch’egli poi 
lo riprodusse corretto col seguente titolo : 

Il Canzoniero del Signor Cav. Fr. Tommaso Stigliani dato 
in luce da Francesco Balducci , distinto in 8. libri , cioè A mo- 
ri Civili . Amori Pastorali . Amori Marinareschi . Amori Gio- 
cosi. Soggetti Eroici . Soggetti Morali . Soggetti Funebri , e 
Soggetti Famigliati. Purgato , accresciuto, e riformato dalP Au- 
tore istcsso . E? dedicato in questa nuova forma alt III. , e Rev. 
Signor Cardinal Borghese . In Roma per 1 ’ Erede di Bartolomeo 
Zannctti , ad istanza di Gio: Mandi! t 6 a 3 , in la. 

a. Dell' Occhiale , opera difensiva del Cavalier Tomma- 
so Stigliani scritta in risposta al Cavalier Gio: Battista Ma- 
rini . Dedicata alt Ecc. Signor Conte d' Olivares . In Venezia 
1637. 

3 . Il Mondo nuovo del Cav. Tommaso Stigliani ; venti primi 
<anti co’ sommarj dell’ istcsso Autore dietro a ciascheduno di essi, 
e con mia lettera del medesimo in fine , la quale discorre sopra 
d’ alcuni ricevuti avvertimenti intorno a tutta 1 opera . In Piacenza 
per Alessandro Bazaclii 1617, in la. 

Quest’ Opera fu indi ristampata col seguente titolo : 

Il Mondo Nuovo del Cav. Fr. Tommaso Stigliani diviso 
in 34 canti cogli argomenti dell islesso Autore . In Roma ap- 
presso Giacomo Mascardi i6a8 , in 8. 

4. Lettere del Cav. Fr. Tommaso Stigliani dedicate al Si- 
gnor Principe di Gallicano . In Roma per Domenico Mandi! 1 65 1, 
in ja. 

Queste lettere non si versano soltanto in semplici complimen* 

ti, 
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ti , ma comprendono varie curiosità , essendovi giudizj d' Autori , 
spiegazioni di luoghi di Dante ec. 

5 . Arte del verso italiano , con le tavole delle rime di tut- 
te le sorti copiosissime , del Cav. Fr. Tommaso Stigliani . .Con 
varie giunte , e notazioni di Pompeo Colonna Principe di Gal- 
licano . O pera utilissima non solo per chi brama di comporre 
in rima , ma anche per chi vorrà scrivere in prosa . Dedicata 
dal medesimo Principe alla Santità di N. S. Papa Alessan- 
dro VII. In Roma per Angelo Bernabò dal Verme i 658 , in 8. 

Evvi dello Stigliani anche in istaiupa un prolisso Memoriale 
Ragionato intorno all’ unione , e prceminenza delle due Cinese Ma- 
terana ed Acherontina , diretto alla Santità di Papa Urbano Vili., 
che ha per titolo : • 

6 . Inj orinazione del Cav. Fr. Tommaso Stigliano a N.S -Papa 
Urbano Vili, delle ragioni di Muterà contra gli Acherontini , per 
conto dell’Arcivescovado . In Lecce, appresso Pietro Micheli i 63 g. 

Molle altre Opere avea lo Stigliani in animo di render pub- 
bliche colle stampe , quando fu dalla morte assalito . Quindi resta- 
rono inedite la Risposta all Aleandri , ed alt Henrico fatta secon- 
do la stessa divisione dell'Occhiale : la Poetica Iib. io. : il Voca- 
bolario della lingua Italiana Grammaticale lih. 4 -: il Rimario 
diviso in tre tavole, di cui cosi parla il Card. Pallavicino al cap # 
19 del suo Trattato dello Stile, pag. 184 dell'Edizione di Roma 
del 1663 : Ed intorno al rimare ha scritto un' opera di pregio, 
e degna di luce il Cav. Tommaso Stigliani , il quale è or tra 
que' pochi , che della Poetica , e della lingua Italiana , posso-: 
no parlare come scienziati . E finalmente un Trattato della no- 
biltà lib.6, che egli stesso confessa, in una lettera al Signor Prin- 
cipe di Squillaci , aver formato . 1 

Tanzi (Serafino e Giacinto ). Serafino fu un dottissimo Abbate 

L del 
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del Monistero de'Cassinesi di Montescaglioso , ed uno de’ sette Visita- 
tori . Fin dal 1726 esercitò in Roma la carica di Priore Generale 
a tempo di Bened. XIII. Ha messo insieme e pubblicato colle stampe 
una distinta relazione dell* antichissimo Monistero di S. Benedetto 
di Montescaglioso , che porta per titolo : 

Memoria Chrcmologica Monasterii S. Michaelis Archangcli 
Montis Caveosi Congregationis Ordinis S. Benedicti ab un. ioC 5 
ad arinuni 1484 ex eiusdem Monasterii Tabulario deprompla - 
Accessit series genealogica Principimi bencfactorum Monaste- 
rii ex Normannica Altavillana stirpe deducta , et series Abbatum 
dicti Monasterii ab an. 1067 ad 1 ^ 4 2 • Neap. ex Tjrpograph. 
Abbatiana . 

Giacinto P. M. dell’Ordine di S. Domenico, passalo dal Con- 
vento di S. Pietro Martire a quello di S. Domenico Maggiore in 
Napoli, tenne la carica di Provinciale Domenicano del Regno . Fu 
eloquentissimo Oratore , e di brillanti doti adorno : rapiva nel pe- 
rorare gli animi degli uditori . Cessò d’ esistere per apoplesia a' a 5 
Giugno 1751. Diè al pubblico colla stampa 1 ’ Orazione funebre di 
suor Elisabetta Albano , monaca del terz' ordine di S. Francesco, 
e lasciò parecchie altre opere inedite , come ce ne dì memoria il 
catalogo degli uomini illustri del Reai Convento di S. Domenico 
Maggiore . 

Tataranni ( Onofrio ) Canonico della Cattedrale di Matera di 
vaste cognizioni , versatissimo nelle scienze matematiche , fdosofìche, 
e politiche , come 1 ’ addita la seguente di lui Opera , che rat- 
trovandosi direttore della Paggeria del Principe di Francavilla , die- 
de alla luce con questo titolo : 

Saggio a’ un Filosofo Politico amico del? uomo su i mali 
contralti dai popoli nelle vaile vicende delta regenerazione del- 
le idee ; su i veri meni di distinguerli , per promuovere quindi 

le 
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le Nazioni all armonia , ed alla felicità universale ; su d’ un 
piano d’ educazione nazionale istituito per le novelle piante 
de’ governi ; e finalmente su gli utili effetti de' lumi , in parti- 
colare su i caratteri d’ un Monarca , d’ un uom di stato , dun 
noni di marina , d uom togato ec. del Canonico Onofrio Ta- 
taranni . Dedicato all’ III. Sig. Conte D. Lorenzo Pcrsichclli 
Colonnello, e Ingegnere Direttore de‘ Regali Eserciti di S. M. 
Siciliana , e Comandante del Reai Corpo dal Genio nel Regna 
di Sicilia t. 2. Napoli MDCCLXXXIV. Plesso Giuseppe di Bi- 
sogno •• 

Nella continuazione delle Novelle Letterarie uum.ig. Firenze 
7 Maggio 1790 leggesi con soddisfazione il nome del nostro Au- 
tore , cd il piano della di lui opera . 

Verricelli ( Gio: Antonio ) d' anni a 5 meritò d’ esser Lettore 
in Padova della Nazione Tedesca . Giunta in Regno la Regina di 
Polonia Bona Sforza , in passando da Venezia , chiese per se un 
medico , e le venne anteposto il nostro Gio: Antonio , che di buon 
grado si prestò , togliendo l’ appuntamento di annui scudi 700. 
L' invidiosa morte lo rapi in Bari nel fior degli anni , nel tempo 
medesimo , che. tolse la stessa Regina. Fu egli zio del più volte 
citato Eustachio Verricelli autore d’ una Cronica Ms. della sua 
padria posta insieme nel i 5 gG. 

Volpe ( Vito P. M. , e Marco Antonio P. ). Vito fu Maestro, 
e Reggente de’ PP. Predicatori in Napoli . La vivacità della sua in- 
dole, e la perspicacia del suo bell’ ingegno formarono nc’ suoi te- 
neri anni l' ammirazione de’ proprj genitori , i quali con piacere ac- 
colsero la risoluzione da lui latta , giunto all’ età dei discernimento, 
di consagrarsi alla Religione de’ PP. Domenicani , fuggir volendo 
eon sì saggia idea gl' impieghi , e gli affari tutti del secolo , che 
servir poteano d' ostacolo al suo bel talento , ed all’ esercizio dilla 
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pietà . Vestì quel sagro abito , e nel tempo prefisso solennemente 
ne professò la regola . S' avanzò nella pratica delle virtù religiose , 
e nella profonda intelligenza delle filosofiche , e teologiche scienze, 
in modo clic molto non andò , che di ainendue le facoltà venne 
da’ suoi superiori nominato Lettore . In questa carriera continuò 
con somma lode per molti anni , finché consegui in premio di tan- 
te fatiche la laurea Magistrale . Si racconta , che rattrovandosi in 
Roma in età giovanile entrò in una disputa avanti la Santità d* 
Papa Paolo 111. , e meritò che costui , ammirando il suo valore » 
pronunciasse numquam vidi clariorem disputantem isto , e che il 
Maestro del Sacro Palazzo gli donasse , collocandogli in dito , un 
ricco e prezioso anello . Egli fu che scopri , e confutò le seducen- 
ti opinioni di Fr. Bernardino da Siena disseminate per Napoli e 
per l' Italia dalla sua naturai facondia , ed elevato ingegno , ond’ è 
che poscia S. Santità condannò al fuoco i libri , che le racchiude- 
vano . Il Pacicchelli (i) in parlando del nostro Vito ne dice viva 
ancor la memoria ; ed il Mazzella (a) rapporta, che la Cronica 
dell' Ordine de’ Predicatori facendo memoria del Maestro Pietro So- 
to , soggiugne : nec defuit Italia dare nobis fratrem Vitum de 
Muterà sjdus atque alt erutti longe clarius . Non sono d’accordo 
gli Scrittori intorno al tempo , in cui fiori il nostro Vito . Nicolò 
Toppi, ed il Pio lo vogliono nel 1390 . 11 Femandes nel 14 ^ 0 . 
11 Valle nel i5oo. Il Gozzeo nel i5ao. Ed il P. Aitamura nel 
i5ai. Ma sembra l’età determinata se visse a’ tempi di Paolo III., 
che cessò d'esistere a io Novembre del i54g. Infatti alcuni patrj 
Mss. Io fan fiorire sino al i56o , quando vogliono, che una vio- 
lente ap oplcsia assalitolo crudelmente nel di delle Ceneri , 1’ avesse 
barbaramente rapito alle lettere , ed alla pubblica stima . Lasciò 
. Mss. 

ì, (1) Reg. di Nap- in P rospett- (a) Detcr. del Reg. di P/ap. 
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Mss. le seguenti opere, che dettate avea dalla Cattedra: 

1 . Opuscula Pliilosophica . 

2 . Opuscula Theologica . 

3. Commentarium in Praedicamenta Jristotelis . 

Marco Antonio fu Padre de' Conventuali di S. Francesco di 
Matcra , il quale essendosi tutto consagrato all' arte musicale , vi 
riuscì un Maestro di sommo grido . Nella Tavola de’ PP. nativi di 
questa Città , sistente nella Sagrestia di quel convento , cosi si 
legge : P. Marcus Antonìus polpe Musicae artis professor insi- 
gni migravit in coelum anno i55g. 



PAR- 
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PARTE II. 

Dominatori « Vicende bella Citta' di Matbra . 
CAP. I. 

Vicende della Città di Muterà sotto i primi pài antichi Domi- 
natori sino a' Longobardi . 

T J p cose eli già esposte ne' primi capìtoli della trascorsa Parte , 
par che rendano superfluo il presente , dappoiché ivi rinvcngonsi 
tutti i monumenti , le tradizioni , e le congetture relative allo sta- 
*o di Matera sotto gli Aborigeni , ed i Romani . Ivi si ravvisa come 
ella nacque , mancò , risorse , crebbe d’ abitatori , c si collocò in 
una vantaggiosa posizione colle opere di fortificazioni . Nuiladi- 
meno ragion richiede qui fermarci alquanto , onde accennare ciò 
che di principale ivi s’ è detto , e riportare quanto a bella posta , 
come estraneo, vi si ò omesso. 

Matera dunque visse sotto le dispotiche leggi degli Aborige- 
ni (i) finche i Romani non concepirono il disegno di rivolgere 
le armi contro l' Italia meridionale . Allora soggiacque allo stesso 
destino di tutti que" popoli , e fu astretta com’ essi , a piegare il 
collo alla violenza de’ suoi nemici . Dalle Romane monete disotter- 
rate nel Materano suolo , perchè la maggior parte famiglimi , e di 
famiglie d’alto aliare (a), può congetturando dedursi, che Matera 
fosse stata una Prefettura , pria che divenisse una Colonia . 

Ven- 

rano avvene «lue famigliari , una 
di Gn. Lcntolo appartenente alla 
famiglia Cornelia , gente Patrizia, 
ed illustre per aver dati degli uo- 

mi- 



(t) Pacicch. Reg. dì Nap.in Pro- 
SpeU. 

(a) Nella noia piccola collezione 
di monete partorite dal suolo Mate- 
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Venne dipoi travagliata da Pirro e da Alessandro il Molosso 
il quale, a seconda del Giovio (i) , e del P. la Monaca (a) , lun- 
ghesso le Materane contrade rinvenne quella Pandosiu , che , giu- 
sta 1’ Oracolo Dodoneo , essergli dovea tanto fatale , c eh’ egli ere- 
dea aver lasciato là nell’ Epiro . Ma molto più danno le apprestò il 
prode Annibaie , il quale nelle sanguinose imprese , che sostenne 
conira i Romani , piegar facendo sotto le sue armi tutta la Magna 
Grecia (3), la scelse per luogo da svernarvi il suo esercito . La tra- 
dizion vuole , clic nelle vaste sue campagne v' inalberasse i suoi ac- 
campamenti , onde cantò il Pugliese : 

Post haec Materam , qua Jìxa fuisse feruntur 
Paeni castra ducis , cum subderet Hanrdbal Afris 
Itaìiam , Mani ac us adit . 

E se non mi si vieta di produrre qui una mia congettura, vo 
credendo , che in Matera si realizza sse da Flavio Lucano il tradi- 
mento , che tirossi dietro il massacro di que’ Romani , che sotto la 
condotta marciavano di Sempronio Gracco, che trovò poscia anch’ 
egli la morte ne’ campi Vctefi , dacché qui più che mai sono ap- 
plicabili quell’ espressioni di Livio (4) pedites equitesque armare , 
et capere eas latebras , ubi ingentem numerum occuleret , iubet; 
non che le seguenti altre più ai disotto , cum undique ex altiori- 
bus locis in cavam vallem coniectus esset . Già osservammo , che i 
primi abitatori di Matera non occuparono che grotte , e che la Città 
doviziosa di esse è sita nelle valli , che miransi con piacere dalle 
alture . 

Ma 

mini grandi alla Repubblica, dipoi (3) Siquidcm , dice Polibio nella 
Plebea ; e l’altra di Filippo *pct- line del terzo libro , Carthaginen- 
tante alla famiglia Marcia una voi- set omni Provincia sunt potiti , quarti 
ta Patrizia , ma rappresentata dalle rriscam , et Magnani Graeciam vo. 
monete come Plebea. cast. 

(ì) De Var. Tarant. Fortuna . (4) Motor. Dec.lll. Lib.V. Cap.ia. 

(a) Jitor. della Città di Brind. 
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Ma tutti questi passati disastri , benché incalcolabili , non so- 
no certamente da livellarsi nè con quelli , che le apprestò di poi la 
guerra sociale , la quale , come vedemmo , la ridusse ad un vano 
nome ; nè cogli altri , che altra volta annientarono tutti i su men- 
tovati Casali , che coprivano le campagne Matcrane . Ma trova, 
to ora in Q. Metello , ed ora in Ottaviano Augusto (i) un cuore 
pietoso che le stendesse la mano , non pensò mai distaccarsi da 
quel corpo , di cui per la riuomata legge Giulia n’ era già divenuta 
membro . Ed è da rimarcarsi , come avvertiti i popoli settentrionali 
della debolezza , in cui era quel corpo caduto , per la divisione e 
dappocaggine de' suoi capi , e corsi ad incepparlo , ella si manten- 
ne in tanta fedeltà , che per questa sua costanza Teodorico Re de’ 
Goti , la desolò unitamente con Gravina (a) . Le vicende della guer- 
ra la fecero dipoi cadere sotto al dominio rie' Greci Imperadori ; e 
rinvenne un sollievo nella munificenza dell' invitto Capitano Belisa- 
rio , che soggiornò alquanto in Matera , il quale si premurò di ri- 
storarla dalle passate rovine ; ond' è che poi i Materani gli prova- 
rono la loro riconoscenza con eternare ne' loro nipoti il suo nome. 
In fatti non v' ha città , che faccia sentire con tanta frequenza il 
nome di Belisario , come questa . 



CAP. 

(i) Ottav. B«Iu Brev. Due. de I (a) P. Bonav. da Lama Cren. 

Beg. di A/ap- Min, Otttr. 
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C A P. 

Vicende della Città di Molerà sotto i Longobardi, S arac ini , 
e Greci sino a' Normanni . 

I Longobardi , Ungari di nazione , profittar volendo dell' invito loro 
praticato dal prode Narsete pur troppo offeso dalla Corte d' Orien- 
te , calarono sotto la generale direzione del loro Re Alboino , cd 
occuparono quella parte d’ Italia , che inalzata a Regno , ven- 
ne dal loro soggiorno denominata Lombardia . Estinto lui , ed il 
suo figliuolo Cleti secondo Re , i Longobardi proscrissero il go- 
verno reale , ed affidarono a 3o Duchi la cura di tutti i loro Sta- 
ti , e per "conseguenza anche di quella parte del Regno di Napoli , 
eh' era stata già sommessa alle loro armi ; onde sorse in prima tra 
noi il celebre Ducato Beneventano , che sotto uno di que’ Ducili , 
per nome Romoaldo , il quale nell' anno 664 debellò 1’ Augusto 
Costanzo , o Costante , distese i suoi confini per 1’ intera Puglia 
e Calabria . Allora Matera signoreggiata da’ Greci , passò con tutte 
le nuove conquiste a riconoscere. Benevento per sua dominante , 
sede già divenuta della Cisliberina Italia . 

Fu un’ altra fiata richiamato fra’ Longobardi il nome reale , e mol- 
ti Re di quella nazione tennero il trono di Lombardia , conservan- 
do i loro Duchi in Benevento . Carlo Magno Re de’ Franchi , gui- 
dato dalla fortuna delle sue armi , abbattè Desiderio ultimo del 
sangue Longobardico , distrusse il suo trono , c su di esso v' elevò 
quello d’ Italia , di cui egli il primo strinse lo scettro . Arechi allo- 
ra Duca di Benevento ricusò sottomettersi ad un Sovrano straniero. 
Proclamò nel medesimo anno 774 1’ indipendenza , ed assunse coi 
titolo di Principe tutti i dritti della Sovranità . Ma , come uom pie- 
toso , volle a Dio , da cui il tutto giustamente ripetea , consagrare 

M le 
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le primizie del suo nascente Principato. Condusse a termine in Be- 
nevento il celebre Monistero di sagre vergini , sotto il titolo di 
S. Sofìa, e 1' arricchì di tanti beni, tra' quali al dir delP. di Meo, 
Ann. an. 7-4 > v * noverò la Chiesa di S. Angelo , e S. Maria 
nel nostro Gaio di Muterà ( 1 ) . Malgrado questa sua costanza , 
fu poscia il Principato Beneventano sommesso alla sovranità de' Re 
d' Italia , alla quale in più rincontri i Principi Longobardi si vide- 
ro astretti di tener ricorso con profitto . 

In fatti non indugiò guari che s' offrì loro la prima occasione. 
I Saraciui , popoli Arabi ( a ) divenuti padroni della Sicilia, conce- 
pirono la speranza ili signoreggiare altresì nelle ubertose nostre con- 
trade . Sbarcati difatti ne' lidi di Puglia , espugnarono Bari , vi fis- 
sarono la loro sede , e con feroci scorrerie principiarono ad infe- 
stare tutta quella regione . I Principi Longobardi mancando di fi- 
ducia nelle tenui loro forze , per affrontare cotante nemiche schie- 
re , tennero ricorso da Ludovico U. Re d' Italia , il quale ben due 
fiate disceso, insegnò a quegl'infedeli a rispettare il nome Crislia. 
no . Ma nella seconda venuta avvisossi , quale accorto Principe , che 
la debolezza di que - Principi era il prodotto della divisione tra loro 
insorta . Cercò quindi di richiamare tra essi il riposo , e divise il 
Principato Beneventano tra Radelchisio Princijre di Benevento , e Si- 
conolfo Principe di Salerno . 11 Principato Salernitano principiò al- 
lora auch’esso ad elevare il capo, e godere un vasto territorio, poi- 
ché a sentimento del citato P. di Meo (3) , fu recato al di là dà 
Matura , e s' estese per tutta la Calabria . 

Non 

togliendo origine dall'Araba voce 
Sarax, che vale rubare . Erano gli 
Arabi nazione vaga cd errante, ebe 
vivevano di rapine e di ladronecci. 
(3} Si vegga sotto l’au.j) 4 c, « 5)4% 



( 1 ) Calo, o Gajo era una voce 
adottata da' Longobardi per dino- 
tare una selva. 

(a) I primi seguaci Arabi di Mao- 
metto denominati furono Sar acini, 
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Non cosi s’ ebbe parlilo Ludovico, che quegl’ Infedeli con nuovi 
«barelli cercarono di risarcire le perdite già provale , e percorrendo 
l’anno 86G comparvero più ardili dell’ ordinario . Erano già padroni 
di iSo luoghi lutti fortissimi (i) , quando il grave pericolo consigliò i 
Principi Longobardi a unirsi d’ interesse , e tirar di nuovo profitto della 
sovrauità di Ludovico .Costui ultimar volendo in tale incontro un si 
importante affare , pose in insurrezione tutta l' Italia , ed intimò a quel 
popolo una spedizione militare verso Benevento , ove calato già per 
£ora , benché perdesse la prima battaglia , che presentò sull' Ofanlo 
a que' Mori , pure nel seguente anno , con nuove forze ottenute dal 
suo fratello Lotario , fe prodigj contra di essi , i quali battuti da 
lutti i punti , c perduta finanche la Città di Malera , da essi tenuta 
per una Rocca inespugnabile , e per servirmi dell' espressione dell' 
ignoto Cassinesc per una Città ov e Mi riponevano tutta la lot'o 
gloria , si ridussero a conservare non più , che Bari e Taranto : 
poiché Ludovico posto 1’ assedio a Bari passò col resto del suo eser- 
cito a Muterà , 1’ investi da tutti i lati , la forzò a cadere , e la fe 
sua ; cd acciò servisse d’ esempio alle altre città di simil calibro, 
e non più il nemico sé ne prevalesse come d’ asilo , la consegnò 
sventuratamente al ferro ed al fuoco , e la ridusse in un mucchio 
di sassi (a) . 

M a Non 

(i) Cosi Porfirogen. nella sua tospata , de’ Conti di Capita , Sa- 

Stor. n. 55. a testimonianza dell’ laccno-Sicula , del Monistero di 

Antonini. Monte Casino, e dell’Ignoto Cas- 

(a) Viene questo clamoroso av- sinese . Per conoscere n loro lin- 

veniinento uniformemente conte- guuggio si senta per tutti quest’ 

stato da molti Cronologi di quella ultimo ; Dei opihdante gratta in- 
stagione , rapportati quasi tutti dal grestus ett ( Ludovicus ) Bcneven- 

Btluratori nella sua voluminosa col- tum , anno quidem teptimodccimo Au- 

lezione, e questi sono Erchemper- gustali* imperii *ui . Et ecce congre- 
to , Leone Ostiense, le Croniche ditur cum Saraceni t tropheum primi- 

dei Volturno , del Barese , del Pro- toc bcllkant tampeit ex ei* victoriae , 

ac 
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Non poca parie t' ebbero in questa , come in tutte le altre 
imprese contra i Saracini , i Greci già padroni delle marittime co- 
ste di Calabria e di Puglia . Ma essi , che altro non fecero sulle 
prime , che prestarsi colle loro flotte agl’ inviti praticati loro da’ 
Longobardi , tostochè s’ avvisarono , che la discordia non abban- 
donava que’ Principi , cercarono da quella trarne anch’ essi profitto. 
Si fecero un interesse a parte , ed impresero a sostenere lunghe 
guerre ora contro a’ Longobardi, ed oia a danno de’ Saracini , e 
dilatando i loro confini per la Calabria , e per la Puglia , presero 
quivi Matcra sul Principato Salernitano . Non è agevole rintracciar 
dalla Storia il tempo preciso di cotcsla occupazione ; ma alcune 
monete presso di me sistenti date fuora dal suolo Materano , che 
appartengono a Leone VI. detto il Sapiente , mi danno a conget- 
turare , che avesse potuto aver luogo circa l’anno 870, quando il 
di lui padre Basilio l’ associò all’ Impero : ed ove tal congettura 
non valga , senza fallo un tale avvenimento dovè precedere 1’ anno 

882 , 



ac demum omnia illorum capicni ca- 
stra , solar tantum itlius Cintata re- 
manserunt , Jittrim scilicet , nee non 
atque Tarentum , nam omnium qui- 
dem eorum gloria , munìtissima capta 
est U rbs Materia , que que igne , fer- 
roque ai nihilum redatta est. Sem- 
bri , che cotesti Cronologi nella 
cennata «spressione igne ferroquead 
nihilnm redacta est , o nelle altre 
simili consum/ìsit, ineendit , igne ce- 
pU ec. avessero voluto epilogarci 
tutti i mali , che sopraggiungono 
ad una Città caduta in poter del 
nemico, descritti da Omero Itiad. 
IX. v. 587 t 

■ • ■ . x*i ai «frivoli <i«r> 

K iti ie' drtpoiroiri timi tòt 



irò «Vji.* 

A’rìpet pir xr tir soffi , XÓXir ti 
rt xùp dfsalùnt' 

T«xr« ti t' kKKsi iysuffi , p» 9o- 
(mreus ti yurdista e . 

et et recensisti omnia 

Mala quaecumque hominibus con - 
tingunl quorum urbs capta faesiti 
Viros quidem occidunt , urbem 
autem ignis in cineree redigit : 
liberosque olii abdsscunl, et pro- 
fonde succinctas multerei. 

Di questa descrizione Ermogeue de 
Methodo c. 3 i. ne rinviene una 
parafrasi in Demostene de Legai . , 
ed altra consimile se ne trova in 
Eschine contra Ctesiph. nella dipin- 
tura delle sciagure de’ Tetani - 
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88a , presentandoci in quest' epoca la Cronica del Volturno (i) un 
istrumento d’ enfiteusi stipulato in Matera a prò di Godino Impe- 
riale Protospatario . Costui, dietro l'assenso del Principe Guaimaro, 
die a petizione di Pietro preposito del Monisfero di S. Vincenzo 
a Volturno sito nel territorio Beneventano spedì a Matera il suo 
messo Pipino , si prese da esso Preposito , che tenea tutte le facoltà 
dall’ Abbate Majone , ciocché il Monistero possedea al disotto del 
Castaldato d’ Acerenza , cioè S. Elia tra Matera e S. Pietro alla 
Mattina , S. Silvestro di là del Bradano presso Fluviano , S. Lo- 
renzo eziandio di là del Bradano non lungi da Montescaglioso , e 
lutt’ altro , ad eccezione de' beni del Castaldo Àdeimondo , e della 
quarta di Radelgisa consagrata a Dio . Vennero le note di questo 
istrumento distese dal Chierico e Notajo Adclgiso alla presenza di 
Leone Imperiale Stratore e Giudice , e d’ idonei e nobili personag- 
gi , sotto r Impero di Leone e d’ Alessandro . 

Si marchino di passaggio cotcste due supreme autorità, che decora- 
vano allora la Città di Matera, quella cioè di Slratore , che le parti an- 
cora spiegava di Giudice , c V altra di Protospatario . Lo Stratore , dice 
il Muratori (a), non differiva dal Cavallerizzo d’ oggidì , il cui ministero 
era quello d’ assistere il Re allorché montar volea sul suo destriere , 
con fermargli la staffa , e prestargli altro soccorso : officio , nota 
egli, veramente d'alto splendore. Molti Imperadori , e Re de’ se- 
guenti secoli non «degnarono tener la staffa ai Romani Pontefici , 
e la briglia nelle solenni funzioni . Anche i Principi Longobardi 
avevano il loro Stratore , che in germanica lingua appcllavasi Mar- 
paJus , trovandosene parecchi nel Principato Beneventano . Pa- 
ri- 
ti) Presso Murai. Scrìp, Rcr. Ital. (a) Diss. IV. delle 4*lìck. hai. 
toni. IL 
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(intenti impariamo da Gennaro Grande ( ■ ) , die i protecto- 
res domestici ile’ Romani , da noi detti Soldati della guardia 
del corpo appellati vennero da' Greci Spataj . Erano costoro di 
continuo armati , cd al fianco dell' Imperadorc , onde custodirlo e 
dentro e fuora il suo palagio . Avevano il proprio lor Capitano , 
che denominavasi Protospatarius , il primo de’ Spalai ; ed era que- 
sta una delle prime dignità ornata del titolo d' Illustre . Questi Ca- 
pitani inviar si solcano dagl' Iinpcradori per Comandanti delle anni, 
o per Governatori delle Provincie . 11 che ci fa sorgere l' idea , che 
avesse potuto allora costituire Matcra una delle Città Madrid , o 
Metropoli delle greche conquiste nel territorio di Puglia . Che am- 
ai vò credere , che godesse pur anche una qualche indipendenza 
non solo perchè in Erchemperto sotto l'anno 885 trovasi menzio- 
nato P esercito Greco-Materano , che in compagnia de’ Napoletani , 
c de Saracini è spedilo dal Vescovo e Console di Napoli Attana- 
sio a sorprendere i Capuani nell’ atto eh’ erano intenti alla divo- 
zione nella settimana maggiore di quadragesima, ed nn altro forse 
simile esercito vedesi nelT anno 888 secondare le forze di Lando- 
ne espulso da Capua , contra di esso Attanasio : ma ancora perchè 
s’è altrove registrato Passassimo avvenuto in Matera nell' anno 918 
d' un certo Principe e Patrizio Matcrano , che congetturo d' esse- 
re colui , che tenesse in Principato la Provincia Materana , o qual- 
che di lei dipendenza . Erano decorati da’ Greci Angusti del dop- 
pio titolo di Principe Patrizio , coloro che riconoscevano per So- 
vrani , il che importava , al riferir del lodato Muratori (a) che 
godevano essi tutte le regalie , con ritenere tutto /’ esercititi 
deir autorità principesca ; talmentcchè diveniva una specie di So- 

vra- 

(i) Sul! orig. de' cognomi genti- (3) Antic. Itti. Diss. V. 
lixj del Reg. di Nap, 



Digitized by Google 



( 95 ) 

vranità , sottoposta nondimeno alla maggiore degli Augusti . A 
ciò si potrebbe aggiungere , che Matera retine fin dai nascere or- 
nata del titolo di Città . S' accennò questo nel Cap. II. della tra- 
scorsa parte . Un tal titolo fu dapoi sempre conservato , incontran- 
dosi in tutti i luoghi , ove parlasi di Matera presso gli antichi Cro- 
nologi . Ed in vero come disse Tito Livio , Civitas in libertate 
est posila , quue suis stai viribus non alieno arbitrio pendei . 

L’ impegno , in cui erano principalmente entrati i Greci co’ Lon- 
gobardi , più fiate ridondò a profitto de' Saracini , i quali mai non 
trascurarono di cogliere i momenti favorevoli , ond' eseguire nuo- 
ve invasioni , tra le quali è da rimarcarsi quella che effettuarono 
nell' anno 938 quando , scorgendoli tra loro impegnati , posero in 
soqquadro la Calabria e la Lucania . Giunsero sino a Matera , e tro- 
vatala povera di forze , la presero , la sottoposero al saccheggio , e 
la spogliarono di tutti i suoi averi (i) . Non tardarono però ad ab- 
bandonarla obbligati dalla prontezza , onde i Greci accorsero colle 
loro forze . E già veggonsi quivi due anni dopo azzuffarsi tra lo- 
ro i Greci co’ Longobardi Salernitani , i quali aspiravano all’ anti- 
co dominio di Matera , e niuna parte avervi i Saracini . In questo 
novello impegno i Greci , dietro un lungo ed ostinato combatti- 
mento , restarono compiutamente sconfitti . li loro Slratigò (3) Imo- 
gulapto fu inseguito colla spada sulle reni dal Comandante Longo- 
bardo Pao , e raggiunto fu fatto morire , e gittate in mare (3) . 

I Principi Longobardi altronde nulla trascuravano onde sot- 
trarsi al dominio de' Greci , de' quali l'avverso destino teneali ligj , 

e vedendo , che i frequenti sbarchi da essi effettuati mandavano 0 

vuo- 
ti) Cron. Saracene- Celebra pres- po della Repubblica degenerasse in 
co il MuraL Serip. Ber. hai, Stradigò «otto il governo degl’ lin- 

fa) Vò credere , che lo Stratego, peradori . 

Generale , de’ primi Greci a lem- (3) Lupo Protospata , an. 540, 



I 
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ruoto i loro sforai , abbracciarono finalmente il partito d’interessa- 
re a di loro prò l'Inipcradore Ottone, riconoscendolo per loro So- 
vrano , come Re d’ Italia . Quest' atto partorì 1 * effetto da essi atte- 
so , perchè Ottone , per questa Sovranità e nuovo vassallaggio acqui- 
stato , concepì il desiderio di scacciare dalla Puglia , e dalla Calabria 
i Greci, che le dominavano. Ma per consiglio del Vescovo di Cre- 
mona Luitprando , tentar volendo sulle prime con prudenza d’ ot- 
tenere colla parentela quello , che stato sarebbe incerto coll’ azzar- 
do delle armi , spedì il medesimo Vescovo a chiedere a Niceforo 
Foca Imperador d’ Oriente la sua figliuola Teofania per isposa ad 
Ottone li. suo figliuolo, acciò per dote conseguir potesse le due 
Provincie di Puglia , e di Calabria. Luitprando , giunto a 6 Dicem- 
bre 968 a Leocate , ove molte inde iltà c maltrattamenti 1 ’ attesero, 
seppe, che l’Augusto Niceforo ordinato avea al Patriarca di Co- 
stantinopoli , che elevasse a dignità Arcivescovile la Cliiesa d’Olran- 
to , e non più permettesse , che nella intera Puglia e Calabria avesse 
luogo ne* divini mister] il rito latino , ma solo il greco . In con- 
formità di che il Patriarca Policucto spedì al Vescovo d’ Otranto 
un privilegio d’ Arcivescovo , colla facoltà di poter consagrare i Ve- 
scovi suoi suffraganei in Acerenza , Tursi , Gravina , Matera , e 
Tricarico (1) . Era in collera Niceforo non solo col Pontefice Gioì 
Xm. perchè dichiarato avea Ottone Imperador de’ Romani , pre- 
tendendo d’ essergli privativo il titolo d’ Impcradorc , ma altresì coll’ 
Impcradorc istesso , per aver questi annuito all’ attentato de' Prin- 
fipi Longobardi suoi antichi vassalli ; ond’ è , che cercò punire en- 
trambi ; il primo , con introdurre nelle Pugliesi contrade una no- 

vcl- 

(1) Trovasi la relazione di Luit- ratori , nel Baronio , nelle Lettere 

prando fatta all' Imperatore Ottone Ecclesiastiche del fornelli , ed al- 

Intorno a' riferiti avvenimenti nel- trove. 
la voluminosa collezione del Mu- 

i 
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TeRa ecclesiastica polizia , sottraendo le Cattedre dulie mentovate 
Chiese alla di lui giurisdizione , c sottoponendole alla Chiesa d’ O- 
tranto da lui fatta ergere in Metropolitana : ed il secondo con im- 
maginare il seguente stratagemma . Finse d’ accoglie re la richiesta 
fattagli di sua figliuola Teofania per Ottone II. , e fc annunziare 
all' Iniperadore , die con piacere entrar volca mila di lui amicizia 
e paretela , inviandogli con sollecitudine in Calabria sua figliuola , 
ove l’invitava a spedirvi quanta più gente gli fosse possibile, per 
ben accoglierla . Ottone , che a tutto prestò credenza , non manoò 
d'inviare per quella volta numerosa nobiltà con parecchi reggimen- 
ti di solalati , i quali giuntivi appena , furono improvvisamente coll 1 
per una imboscata , ove molli restarono massacrati , c molti altri stret- 
ti in catene menati furono in Costantinopoli . È agevole concepir 
lo sdegno che assalisse Ottone , per questa si nera cd irregolare 
condotta . Ordinò senza indugio a Guntario , e Sigefredo suoi va- 
lorosi generali di gittarsi addosso de' Greci , e far loro pagar le 
pene dell’ esecrabile tradimento . Questi postisi alla testa de’ loro 
eserciti presero in prima a forza d'anni Bovino, Oria , Nardo, Ma- 
tera, Acerenza, Cassano, ed altre Castella (i)- Quindi passarono 
in Calabria , e l’ abbandonarono tutta al saccheggio ed alla con- 
tribuzione , recidendo a' prigionieri Greci la destra, le orecchia, < 
le narici , onde renderli per sempre obbrobriosi ed abbietti . Nè ces- 
sarono di perseguitarli , se non quando , ucciso Niceforo , ed ele- 
vato al Trono Gio: Tzimisce , fu chiesto Ottone per la pace , cd ii 
Suo figliuolo impalmò la desiderata Teofania . 

Mentre tali cose avvenivano per parte de' Tedeschi e Greci , 

anche tra principi longobardi insorgevano gravi discordie . Gisulfo I, 

N Prin- 

(l) Chron. Cavai, a n. 969. Gri- Tav, Cren, an. «od. Di Meo Armai. 
xsxA.AnnaL an. eod. Trojano SpincL an. 968. 
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Principe di Salerno, benché molto beneficato avesse il suo cugino 
Landulfo figliuolo di Atenulfo li. , che era stato cacciato da Benevento, 
nondimeno con una mudila ingratitudine, venne da costui in una notte 
fatto prigione con Gemma sua consorte , e condotto di soppiatto in 
Amalfi . I Salernitani credendo , coin’ crasi sparsa voce , veramente 
estinto il loro amato Principe , giurarono per Principe Landulfo lo- 
ro tiranno . Ma poscia , giusta 1 ’ adagio di Monandro , cioè , clic 
Tempus in lucem tandem veritatem trahit , discopertasi la frode , 
alcuni parenti di Gisulfo mossero in loro soccorso Pandulfo Princi- 
pe di Benevento , il quale sposando il loro interesse , si recò tosto 
col suo esercito ad assediar Salerno , e tanto la strinse , che la for- 
zò a capitolare , dando la libertà all' usurpatore , che rifugiossi in 
Oriente . Indi si distese per tutto il Principato , e prese Ascoli , Ve- 
nosa , Matcra , e Bari (i). 

Landulfo in Oriente meditava vendetta , e trovando disposti i 
due fratelli Impcradori Basilio e Costantino (3) a voler ricupera- 
re le sofferte perdite della Calabria e della Puglia , sollecitò una 
spedizione sotto la sua condotta . L' ottenne di fatti nell’ anno 979 , 
dappoiché i Greci ebbero forzata ed ottenuta f Isola di Creta , e 
presi a loro stipendj molti di que' Saracini , che l’ occupavano . Al 
primo giungere eh’ egli fece in Puglia espugnò Bari e Matcra , apren 



(1) Di Meo Avi. an. 979. 

(a) Di questi due fratelli im- 
fei adori figliuoli di Romano II. e 
di Teofania, che dopo la morte di 
Giovanni l. ottennero l'Impero nell’ 
anno 97S, ho nella mia breve col- 
lozione una moneta d’argento già 
pubblicata nel Supplemento al Bon- 
duri fol. 417, c portata da Vincen- 
so Natale Scotti per rarissima. Ivi 
fi mira nel dritto una croce con- 



giunta a quattro gradini poggianti 
ad un globetto, ed intorno di essa 
croce si legge II1S4S XRlSt^S 
NIC A , Jesus Christus vicit . 
Nel rovescio poi v’ha la seguente 
leggenda * bASILlOS C€ CO- 
hSlAhtlh PIStV hASILlS RÓ- 
M €-0 , Basilius et Constantinus 
Fidelet Jiegcs Bomanorum . 
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dosi così il cammino al riacquisto prima della Puglia , ed indi della 
Calabria (i) . 

Non poca cura si diedero i Materani onde riparare i danni 
sofferti, e risorgere dall’ abbattimento apprestatogli da coteste guerre; 
e già si credevano rivenuti , quando da un accidente più calamito- 
so del già esposto, avuto luogo nel 990 , \i si videro novellamente 
immersi. Una luminosa cometa apparì nell' alto in quest'anno, a- 
dorna d'una lunga rosseggiante coda, che tirossi dietro un gagliardo 
tremuoto , onde seguirono da per tutto mortali stragi e rovine . 
Parecchie Chiese , ed altri edifizj rovesciarono , e molta gente peri 
in Benevento ed in Capua . Frigenti crollò quasi mezzo . Colisa 
quasi tutta . In parte poi Matcra , Oria , e Taranto (a) . 

Nò qui terminarono le sciagure de’ Materani. Quattro anni poi, 
cioè nel 994 , i Saracini comparvero di nuovo , c realizzarono un’al- 
tra invasione , forse la più pericolosa di quante n’ erano seguite . Sog- 
giogarono sulle prime le fortissime Piazze della Campagna , e 5’ impa- 
dronirono di quella contrada . Indi rivolsero il cammino nella Puglia, 
e piombarono sopra Matera . I Materani , avvertiti a tempo di que- 
ste mosse , convocarono immantinente consiglio onde deliberare se 
in approssimarsi il nemico dovevansi o no disserrar le porte della 

N a Gt- 



(1) Molti, come il Colennuccio, 
il Biondo , il Freccia, l’Ughelli , 
ed altri non si contentano della 
sola «spngnazione di queste Città : 
essi le vorrebbero ancora totalmen- 
te distrutte . Ma di quest’ ultimo 
infortunio atteso dalle Città cadute 
nel furore di Marte, nulla si trova 
nel Sigonio , che giusta il Murato- 
ri, è il primo a darci tal notizia . 
Egli non s'esprime, che nel seguente 



modo : quippe Bafiinu , et Constanti- 
nus Imperatore t turpe rati, se vetsre 
tot annorum Apnliae , Calabriaeque 
fuisse possessione deiectos , Saracenis , 
quos nuper Creta exegerant magna 
mercedi conduetis , Italiam invaserunt , 
et Barrio , oc Mathera expugnatis , 
A pollane primum , et inde , nemine prò • 
hibente , Calabriam reenperarunt . 

(2) Cron. della Cava an.990. Ro- 
mual. Saler. an. eod. 
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Città ; e tutti , poggiati alla favorevole situazione della stessa , all' 
altezza delle mura , cd all’ ottimo stato delle fortezze , decretaro- 
no la propria libertà , e la difesa . Muterà , in unione dell’ intero 
Regno, come ci dà a notizia Tommaso di Catania (r) era allora 
affliti» da una desolante carestia , sola circostanza che presentava 
un ostacolo alla risoluzione de' Matcruni , i quali, pensando al modo 
di sormontarlo , stimarono opportuno indirizzar de’ Messi a’ circon- 
vicini Paesi , co’ quali era comune la causa che difendevano , affi- 
ne d' impegnarli a fare aneli’ essi de’ sacrifizj con de’ pronti soccorsi. 

I Messi rappresentarono che , occupata Matera chiave della Puglia: 
e della Lucania , esser poleano le loro contrade facilmente desolate: 
richiamarono alla loro memoria tutti i mali, che quegl' Infedeli ap- 
prestati avevano ai loro maggiori , dando a conoscere , che se quel- 
la peste gitingca di nuovo a profondare le indici , da per tutto sé 
dilaterebbero i pericoli ed i danni . Ma essi ebbero un bel dire . 
Tutti barbaramente rigettarono quelle rimostranze, ed i Matcrani. 
restarono abbandonati a loro stessi . Sostennero essi non per tan- 
to vigorosamente 1’ assedio circa quattro mesi interrotti , alla 
fine de' quali s’ avvidero che la fame combaltea al di dentro 
a favore degli assediatiti . Una madre assalita e da questo ne- 
mico e dalla trista idea di vedere il tenero suo figliuolo in 
braccio agl’ Infcdcb , si senti forzata di farlo a se stessa servir di 
pasto . Dicesi , che in approssimarsi all’ atto del delitto , gittando 
addosso del bambino i languidi suoi lumi, gli tenesse questo di- 
scorso, benché nel suo idioma, come dalla Cronica del Decano 
Frisonio : Come potrà soffrire il mio cuore vederli in man di que>- 
sti empj e crudeli Saraceni , e vii ser\'o , e schiavo de f cani ? 
ali! più presto manchi oggi il lume al Sole , i moti al Ciclo,, e- 

g li 

0) Cron. 
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gii elementi do’ sventurati giorni miei finiscono ; e la terra si 
apra e mi traguggi viva , che simil cosa io vegga . Rientro- 
dunque in quel corpo donde uscito sei , e quel medesimo , che- 
vita e lume ti diede , ora le tenerclle e sventurate membra in 
sempiterne tenebre chiuda , e nell' estremo loro loco dia ricetto r 
e sepoltura . Cosi dicendo , spinta da insana rabbia, si rese de) 
proprio sangue omicida . Benché un tale accidente nulla sentisse 
di novità , essendo lo stesso avvenuto in caso d’ assedio in Geru- 
salemme , in Ispagna , in Roma, ed altrove (i); pur nondimeno 
alla fama di sì enorme eccesso , i Materanì caddero in un estremo 
avvilimento . Considerando , che il tempo abbatteva le loro forze , 
e che vuoti d' effetto riuscivano gli stratagemmi da essi impiegati , 
tra i quali è rimarcabile una forma- di cacio fabbricata dal latta 
«munto dalle mammelle delle donne , e gittata nel campo nemico , 
onde ostentare lo stato d’ opulenza della Città , si diedero a discre- 
zione del nemico , il quale , contro la giurata fede , tolse a tutti i 
beni , a molti la vita . I Materani però videro ben tosto punita la 
crudeltà de" loro vicini , perchè i Saraeini , giusta le loro predizio- 
ni , con frequenti scorrerie recarono ne’ loro campi , villaggi , e 
paesi la devastazione , l’ incendio , e la morte (a) . 

Che 



(i) Murat, Ah. d' ItaL an. 409 , 
4 i 1. Stor. di Gius. Ebreo. 

(a) Di quest’assedio di Matera , 
e sua presa , si consultino presso 
la detta collezione del Muratori, ol- 
tre la cenciata Cronica di Tomma- 
so di Catania , le seguenti altre , 
ciò# de Romualdo Salernitano, dell’ 
Annalista Salernitano, dell’ Annali- 
sta di S. Sofia , db Lupo P «doma- 
ta , dell’ignoto Barese, e del Cro- 
nista Barese . Ma per non lasciare 



alcuno in curiosità si senta l’ulti- 
mo di costoro . Anno 9 96. ( v’ ha 
errore nelle note ) Hoc anno obiet- 
ta est Materie t tri bus mensibut cur - 
rentiBui ab iniqua gente Saraceno- 
rum , et in quarto mense , idest De- 
cembri ,per vim inde e am comprehen- 
derunt , in qua quedam J emina filium 
suum comedit . Chi amasse una più 
distinta relazione di quanto da noi 
s’ è esposto, vegga tra’ moderni il 
GiannatUsio.nelu sua Storia Na •» 

' p*, 
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Che i Greci non tardassero ad ottenere nuovi rinforzi , per 
conquidere l' ardire de' Saracini , ed occupare di nuovo Matcra , può 
facilmente dedursi dalla Storia , che cc li presenta ben tosto domi- 
natori di tutte queste nostre contrade . Già in un privilegio da es- 
si dato nel ioa4 alla città dj Troja , eretta nell'anno tot 8 dal 
Catapano Basilio detto Bugiano , rilevasi tra i so scritti un tale Ste- 
fano Cartolario di Matera (i). 



I 



CAP. 

polita™ . Egli dorè certamente con* (t) Di Meo Ann. an. U&4- tom. 
cultore su di ciò le memorio Ma- X 
terauc . 

a». 
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cap. ni. 

Vicende della Città di Matera sotto i Normanni, 
sino agli Svevi . 

I Normanni , popoli settentrionali , spinti da un accidente ne' li- 
di di Puglia nel 1016 si posero a maneggiar le armi, e tro- 
vatavi non disgrata la fortuna , v’ invitarono altri loro compS- 
triotti , i quali affrettatisi a calare nel io35 in unione de' figliuoli 
di Tancredi , perfettamente si stabilirono in queste nostre contrade. 
Essi non fecero sulle prime , che prestar soccorso a’ Greci contra i 
Saracini , ma poscia disgustatisi con questi loro antichi alleati, s’u- 
nirono contra di essi co’ Longobardi , i quali tanto maggiormente 
s’impegnarono a secondarli, quantochè essi Normanni ebbero l'ac- 
cortezza di collocare alla testa del loro esercito Adinolfo fratello di 
Pandulfo III. Principe di Benevento . La condotta per altro di que- 
sto comandante per nulla corrispose ai desiderio de' Normanni ; ond' 
è , che fu poscia deposto , e sostituito Argiro figliuolo del famoso 
Melo , capo de’ sollevati Pugliesi . Costui volendo far pagare a’ Ba- 
resi il torto recato al suo genitore , offrendosi di darlo in mano de’ 
Greci , da’ quali erasi egli ribellato per loro bene , e giustificare nel 
tempo stesso 1' alta opinione , eh’ erasi di lui concrputa , cinse Bari 
d'assedio nel Maggio del to4o , la strinse, se ne impadronì, evi 
fe prigione Musandro ragguardevole personaggio di quella Città 
ma essendo prontamente accorso da Matera Romano Materano Co- 
mandante del Greco esercito , veim’ egli assediato in Bari , e tenuto 
ristretto finché giunto con nuove forze in favor di Romano il no- 
vello Catapano Michel Dulchiano juniore , la Città fu presa , som- 
me* 
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messa al dominio Greco (i) . 

Non ostante questo leggiero vantaggio de' Greci su dei Nor- 
manni , Michel Dulcluano ben tre fiate venne a generai batlagha 
con essi Normanni , e sempre fu rotto con perdita non leggiera . 
Quindi è , che dal Greco Augusto Michel Paflagonc fu richiamato , 
e spedito in sua vece Exaugusto . Questi non ebbe maggior fortuna 
del suo predecessore, perchè nel Settembre del to4a venuto alle 
prese co’ Normanni sotto Montepiloso , restò prigione , ed il suo 
esercito tagliato a pezzi . Allora fu , clic i Matcrani , cd i Baresi 
considerando inevitabile il periglio di cader nelle mani del vincito- 
re , chiesero la loro alleanza , e si diedero a patti , giusta la Cro- 
nica del Barese . 

Questo partilo dettato per altro a’ Matcrani dalla prudenza co- 
stò loro molto caro , dappoiché l' Iinperador Michele Calafata , 
succeduto a Michele Paflagonc , imputando similmente ad imperizia 
de’ Catapani le gravi percosse , che i Normanni inferivano alle sue 
milizie , s’ avvisò di spedire Giorgio Maniace , uomo in cui pareggia- 
vano l’orgoglio e la tirannia (a). Costui giunto a Taranto col titolo 
di Maestro eli Taranto, ossia Prefetto di quanto nella Puglia e 

nel- 



(1) Si consultino Lupo Pratospa- 
ta col Coti <!' Andria , e l’Annalista 
Salernitano sotto l’anno 1039. 

(a) Che veramente i Materaui si 
sieno veduti in tale incontro astret- 
ti dalla prudenza a voltar le spalle 
ai Greci , è chiaro dalla precitata 
Cronica, ove cosi si legge: Anno 
MXLII . ...... Potlmodum peracto 

bello tcrtio iam dieta, inicriuit pactum 
eum Franchie Malerientet , et Ba- 
rtneee , dum non tlict , qui ex ipso- 



rum matitui tot eriperet . Quindi la 
certezza d’ essere avviluppato dal 
nemico da per ogni dove vincite» 
re , e d’ attendersi da lui tutti i 
mali della guerra , avrebbe dovute 
in faccia ad ogni altro condottiero 
de’ Greci , meno che al disumanate 
Maniace, giovare ai Materani il sen- 
timento d’ Aristide Lulric. 11 . Di Si- 
cilia tempora excusationen alìquam 
dant ductjccnlibue . 



Digitized by Google 



( i°5 > 



nella Calabria apparteneva al Greco Impero ( i ) , trovò , che la Pu- 
glia era stata occupata da’ Normanni . Tuttavolta non ardì venire • 
battaglia aperta con esso loro , i cui rapidi progressi mettendo a 
partito le sue idee, I’ obbligarono d'appigliarsi al mezzo di rinchiu- 
dersi in Taranto , onde attendere di là qualche favorevole occasio- 
ne capace a distinguerlo . E già in una notte scorgendoli discosta!* 
per la marina , esegui una scorreria , e s’ avanzò sino a Malora ; 
.s’ impegnò in una zullù con que’ pochi Normanni , che nc facevano la 
guarnigione, e dietro un ostinalo e sanguinoso combattimento da 
ambe le parli, riportando vantaggio per lo maggior numero de’suoi, 
esercitò contra de’ Materani , di’ ebbero la sventura di cadere nelle 
sue mani , tutta la crudeltà che può inspirare la tirannia . Più di 
dugeoto trucidati ne vennero innanzi agli occhi de’ paesani mede- 
simi : non s’ ebbe riguardo ad età , o a condizione ; Preti , Mona- 
ci , donne , fanciulli , e fin le belve riscontrate per avventura nelle 
campagne incontrarono la stessa sorte (a) . Più iuuditc crudeltà e- 

O ser- 



(0 II Freccia de Snbleadis lo vor- 
rebbe anco Conte di Muterà . In tat- 
ti registrò sotto l'anno ro4* Co- 
mes Mal he me creatiti est Monaco Ta- 
renti Magister , Egli te dir lo stes- 
so al disaccorto l 'girelli , al Troy- 
h , al Pacicchclli . Ma da dii tu 
Creato Conte /Lo disse egli mede- 
simo nell'anno njoa Mamacus (gli 
dà qui il vero nome ) a Materanis 

eìeclus est Comes . Ignoriamo donde 
♦ 1» ° 

mai avesse egli potuto attingere 
tal circostanza . Ninno de’ Crono- 
logi contemporanei al disgrato av- 
venimento rapportato in seguito 
nel corpo della Storia, fa memoria 
di tale elezione. Nè è presumibile, 
che i Materani nudassero de’ riguar- 
di per chi poco ia a ve a latto di 



loro tanta strage . Oltreché avreb- 
bero con ragione i Normanni , die- 
tro tal mossa , adottati contra i 
Materani rigorose misure . Ma non 
solo di ciò nulla v' ha nella Storia, 
ma altresì sostiene , come vedremo, 
l’Autore della Storia Civile , che 
quattro mesi seguito il macello , 
Matura è onorata dalla grata pre- 
senza de’ capi Normanni , ed ivi è 
eletto tìuglicdino braccio di ferro 
primo Conte di Pug’ia , c secondo 
ia mia idea , coinè da altra nota 
più appresso , anche primo Conto. 
Normanno di Matera . 

( 2 ) Si veggi questo clamoroso 
fatto nella Cronica Barese , nella 
Crorrca Normanna , in Lupo Pro- 
tospaU , nell’ ignoto Barese , nell’ 

An- 
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■ercitò in Monopoli atterrando vivi i bambini sino alla gola (i). 

I Normanni considerando allora la mala condotta di Ardirò e 
che in tutti gli sforzi de' Greci le più gloriose azioni dovevansi a 
Guglielmo Braccio di Ferro , credettero miglior partito sottometter- 
si a lui : quindi è , che quattro mesi poi seguita la strage di Ma- 
niace , congregatisi a Malora 1' elessero lor Comandante , l’ investi, 
rono Conte di Matera (a) ( benché nella divisione tra loro effettua- 
ta delle città conquistate gli assegnassero altresì la città di Ascoli)', 
e per onore gli conferirono il titolo di Conte di Puglia . 

La loro scelta questa fiata venne da mirabili successi giustifi- 
cata , e di giorno in giorno s’ avanzavano nelle conquiste . Ma le 
vittorie , a proporzione che succedevano , risvegliavano in essi 

tutti 



Annalista Salernitano ec. , che tro- 
yansi nella citata collezione del 
Muratori. Uniformemente alle loro 
•spressioni cantò ancora il Pugliese: 
Post haec HI ater am , qua fixa 
fuìsse feruntur 

Poeni castra Ducis , cum subde- 
derct Anibai Afris 
Itali am , Maniacus adiit , cam- 
pisque ducentos 

Agricola* capto s furibunda men- 
te trucidai. 

Non puer , aul vitulus , non mo- 
nackus , atque saccrdos 
Impunita s crai : nulli miseretur 
iniquut . 

(l) Questo accidcnto , che i Cro- 
nologi attribuiscono a Monopoli, 
pare che Gabriele du Moulin lo 
voglia per Matera. A vero dire egli 
non fa che dipingere in generale 
la crudeltà di Maniaco , senza bri- 
garsi di portare i fatti ai rispettivi 
luoghi . Se no vegga il quadro. Le 
maini y die’ egli , des Flettrs / ut la 



commencemcnt de ses furieux effets 
( di Maniace ) : Monop , et quelqucs 
autres Ville s confederies , virenl ses 
forces devant leurs portes ; Mater Ut 
veceunt , mais à son grand dommage-, 
car à dessein de jetter de lacrainte 
dans le coeur des Normans , qui ne 
luy sacrificoient jamais , il y exerfa 
toutes Ics cruautez que la tyrannie 
luy enseignoit ; il perdit Ics uns , cou- 
pé la teste aux autres , et ce qui pou- 
voit causar plus d' horreur , il enter - 
roit Us enfans cncore vivans , jusqua 
eumeitton . 

(a) 11 chiariss. Giannone avendo 
nella sua Storia Civile in conside- 
razione il passo di Lupo Protospa- 
ta sotto l’anno ic4a cioè, che men- 
se Seplcmbris Gulielmus electus est 
Comes Matcrac , ed osservando in- 
sierae mente , eh’ esso Guglielmo 
prende in porzione nello spartiraen- 
to fatto da’ capi Normanni delle lo- 
ro conquiste , la Città di Ascoli „ 
crede, che la voce Materne di Lu^ 

p o 
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tutti i sentimenti della vanità e dell’ orgoglio ; e consigliandoli a 
non serbare più alcuna moderazione , impresero ad opprimere la 
Puglia con eccessi d' insolenza , di crudeltà , e d’ avarizia . I Mate* 
rani , mal sopportando un tal procedere , non indugiarono mollo a 
sommuoversi , e tornare all’ ubbidienza de’ loro antichi Greci . Non 



trascurò allora Argiro Catapano d essi Greci in Bari tenere anima- 
ti i loro spiriti col discredito , in cui caduti erano i Normanni con la 
S. Sede , la quale avea anche fulminata scomunica contra Roberto 
Guiscardo , c suoi seguaci . Si mantennero saldi i Matcrani ne) loro 
impegno sino all' Aprile del 1 064 quando , seguita la riconciliazione 
del Duca Roberto colla Chiesa , si decisero disserrar di nuovo le por- 
te a’ Normanni , senza farsi battere, giusta la frase del duMou- 
lin (1 ) . Questo Autore soggiugne , che il Guiscardo per ricono- 
scenza , che Iddio crasi degnato di mettere nelle sue mani queste 
due belle e ricche Città senza pena e perdita di uomini , e per 
impegnare S. Benedetto, ed i Monaci di Monte Casino a dirizzar 
preghiere all’ Altissimo per 1 ' ulteriore prosperità delle sue imprese * 
fc loro donazioni dell’Abbazia di S. Pietro Imperiale, una colle 
sue pertinenze , di cento famiglie , e di decime di grano , di vino , 
d’ olio , e di pesca . 0 a La 



po debba intendersi in C ‘vitate Ma- 
terne , iu quantochò quivi Gugliel- 
mo riportò per onore il titolo di 
Conte di Puglia. lo accolgo di buon 
grado una tal congettura , come 
molto naturale e probabile : ma nel 
tempo istesso son u avviso . che Gu- 
glielmo ottenesse in quell' incon- 
tro col luminoso titolo di Conto 
di Puglia , anche la Contea di Mu- 
terà , malgrado che conseguisse di- 
poi altresì la città di Ascoli . Que- 
sta prima idea è poggiala all'altra, 
cioè , che Muterà era già divenuta 



una conquista Norraannica , e pura 
nella divisione , ella ò del tutto tra- 
scurata; segno evidente ch'eraseno 
di già disposto a favore altrui . Nè 
ripugna, che Guglielmo , investito 
del supremo comando di quella bela 
licosa Nazione , venisse in qualche 
ondo da tutti gli altri distinto, 
prendendo due porzioni , una pri- 
ma , e 1’ altra nel punto della co- 
Uiun divisione. 

( 1 ) Let Conquel. et Ics Trophé 
des Nor. Francois aux Royaumes de 
flap, et de Siede . 
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La difficoltà , che sorge in questo luogo’ si h d' investigare chi 
mai si fosse quel condottiere , eh' entrò in Matera nel rapportato 
Scontro, stanteche il Pacca (»), e Tonunaso di Catania (a) la di- 
cono occupata dal Duca Roberto : il Protospata ( 3 ), e la Cronica Nor- 
manna ( 4 ) all’ opposto la vogliono presa dal Conte Roberto . 11 P. di 
Meo ( 5 ), dietro le opinioni del Zavarroui , che intende Roberto Con- 
te di Monlcscagtioso mancato secondo lui nel 1080, del P. Tanii, 
che più avvedutamente lo pretende Conte di Muterà , che trapassò 
nel detto anno 1080 , del tutto differente da quello di Montescaglio- 
so , c di que’ che intendono Roberto di Rovitello , crede di concilia- 
re le frasi de* detti Cronisti con dire, che il Guiscardo' prese pri- 
ma Matera , ma che indi partito di là , fu occupata da Roberto di 
Montescaglioso, dacché la storia ci presenta costoro in guerra ne’ 
Seguenti anni ; ma ignorandosi il tempo preciso delle loro discordie* 
non può senza sforzo accogliersi una tale idea . A me piace meglio 
d’ opinare , die dal Pacca , c da Tonunaso di Catania colle succen- 
nate loro espressioni si voglia riportare la conquista di Matera al 
principal Duce dell’ armata Normanna , cui veramente si riferiscono 
*uttc le militari operazioni : mentre dal Protospata , e dalla Cronica 
Normanna si viene ad additare Roberto vero Conte di Matera , che 
entrò alla testa dèi suo corpo di Normanni nella sua Città . In ef- 
fetti dall’ anonimo Barese s’ impiega l’ espressione, che Matera fu oc- 
cupata da Roberto suo Conte . Miti. LXIV Ind. II. . . ..capta 
est Matcola a Roberto Cornile suo (G) . 



( 1 ) Ic64- AM mese et Aprile fo 
presa la Città de Matera dal Duca 
Roberto . Pacca . 

( 2 ) ic64 Co presa la Cità de 
Sfaterà dal Dura Roberto . Catan. 

(3) jinno 1064 comprchensa est 
Slalei a a Roberto Corniti mense Apn~ 



Era 

lis . Prctosp. 

(4) Anno MtXIV. Robertus Ctm 
mts cepit Materam in mense Aprili . 
Crou. Nomi. 

(5) Ann. Dipi, del Reg. di Nap. 

(6) Fresso il Murat» Script peritai. 
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Era questo Boherto Conte di Matera della illustre famiglia Lof- 
fredo., come Fr. Bonaventura Clavcrio Vescovo- di Potenza , e die- 
tro lui il Canonico Emanuele Viggiani della stessa Città (i) nel- 
la genealogia da essi tessuta di quella- illustre Gasa , hanno dotta- 
mente dimostralo; onde s’ è giunto ad aprire la natura della Con- 
tea Materana , non men nobile per l’estensione del suo territorio. 



che per la sovranità del dominio, 

(r) Mcmor, della Città di Potenza. 

(a) Trovo indispensabile regi- 
stare qui per intiero l’ erudito fram- 
mento del citato Vescovo Claverio, 
clic trovasi tra le Lettere memora- 
bili dell’Abbate Michele Giustinia- 
ni : A et 1064 , die’ egli , tino al 
ri 33 furono i lo ff redi Conti di Ma- 
Cera , con sovranità di dominio . Si 
Cava dal privilegio del He Ruggieri , 
che sarà da me rapportato irt al- 
tra nota , nel quale egli asseritee , 
che i Loffredi per 69 anni avean re- 
guato nel Contado di Molerà , e che 
a forza d' armi /’ uvea debellati , qua- 
li tuccessi racconta ancora Falco- 
ne Beneventano , Istorico gravissi- 
mo , che viveva in qui tempi , del 
quale si parla pili sotto . Sì confer- 
ma colle parole coepit regnare , che 
'lupo Trotospala , anco vivente in 
quei tempi, dice d' un Conte di Ma- 
tera Loffredo , pag. uà , come si 
riferirà appresso : e dall esser an- 
dato uno de' detti Conti con pode- 
roso esercito all acquisto dell' A- 
chaja nella Grecia , per testimonio 
dell’ istesso Protospata ; qual azio- 
ne non si confà con Prencipe non 
Sovrano . Di detti Conti di Mole- 
rà Loffredi fa menzione il Carac- 
ciolo nel libro e luogo citati , ove 
flit* tosi : Verbo „ Loflredus Mace- 



che vi godevano i suoi Conti (3). 

Ugo- 

„ rae Comes . Eadem- astate duo Lof- 
„ frodi Comites a Lupo Protospata 
„ memurantur: alrer l’etroni fdiuy, 

„ quem anno to6t> cum numerosi* 

„ militimi turmis Aihaiam, vulgo Ro- 
„ màniam , invadere parantem , Ma- 
,, brica Graccorunt Ductor , infesta 
„ classe repressit : alter vero Robcr- 
,, to patre prognatus, qufaniio 1080; 
,, post patris obiturn ,eiectis Matera 
„ Civitate Normanni: hostibus , ea- 
„ potitus est . Inter Normannos enim 
„ rroceres ; non dìu - postquam irt 
„ Italiam vencrunt, cupidità: doini- 
„ nandi seditionein , et discordiam 
„ fecit . Magna ameni ditione , ac 
dignitate iam dictos fuisse prae- 
„ ditos arguuut verba illa Proto- 
„ sputile pagi 119. Robertus Comes 
„ erimius mortuus est etc. et coe- 
„ pit regnare filius eius prò eo in 
„ Matera „ . R Glabro , da riferirsi 
pia sotto , afferma con- certezza , che 
Roberto Loffredo figlio del Conte Ve- 
trone fu Conte di Matera con sovra- 
nità di dominio . Perb mi piace di ri- 
ferir qui quel che ne dicono il Pro - 
tospata , e Falcone Beneventano , Cro- 
nisti di quei tempi , de quali il Ca- 
racciolo i Nomenclator, acciò da que- 
sti ancora apparisca quanto si dice 
del Contado di Matera . Questi Scrii » 
tori , conforme allo stile oscuro , e Iss- 
ar] 
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Ugone , uno de’ primi Normanni , che nell’ undecimo secolo gu- 
starono l’ ameniti di queste nostre contrade , fu il ceppo di questa 
rinomata famiglia . Egli ebbe tre figliuoli : Frontone , Pietro o Pa- 
trone , ed Ottaviano . 11 secondo fra questi fu padre di due figliuo- 
li , che nome avevano Loffredo l’uno, e l’altro Roberto. 11 primo 
militò contra dei Greci in Romania , ove trovò nel valore di Mam- 
brica Greco Ammiraglio un ostacolo alla sua fortuna . 11 secondo fu 
quel Roberto , che nell' anno 1 064 entrò in possesso della Contea 
blaterami , che tenne con reale splendore ed indipendenza di do- 
minio sino a’ 27 Luglio del 1 080 , quando cedfe al comun fato . 



conico di quei tempi , fanno breve ed 
oscura menzione de' i detti Loffredi 
Conti di Muterà, c loro azioni ; no- 
minandoli alcuna fata per il proprio 
nome , ed altre volte per quello della 
J“ miglia Lofi redo : anzi questo cogno- 
me Loffredo , alle volte vien del lo da 
loro Goffredo , o Giffredo , usandosi in 
quei tempi simili variazioni ; il che 
avvertì il Glabro già riferito , ed il 
P. Caracciolo , così lo dice nel luogo 
citalo „:Ea (amen vocaboli varietas, 
„ non librarli vitto ,sed actatis illiits 
„ usui loqucndi tribui debet, idem 
„ viri nomeit , aliter , atque aliter 
„ enuuriantis : palet eniin , quoti 
,, cadem gesta , quae Ordcricus lrb.v, 
„ et 9 Eccles. rlist. de (jodefrido 
„ narrat-, Petrus Diaconus lib.t.cap. 
„ 2 J offre do , et Archivimi! Cassia. 
„ M. S. Codex Loffredo attribuiti ut 
„ proinde appareat, Normanni* il- 
„ bus tempori* numeri Uodefridus, 

„ Giffredas, Juffredus , et Loffredus 
„ unum ciimdemque virura siguifi- 
„ casse: uti eadem peuc aitate ( quod 
„ Leo Hostiensis observat, lib. a,cap. 

„ 5y ) idem uomeu crai Conradus, 



Dopo 

,, et Conus, et apud veteres histo- 
„ thos idem oppidum intelligitur, 
„ Mons Callosus, Mons Scabbiosus, 
„ et Mons Caveosus,,. Questa stessa 
diversità si osserva nella Genealogia 
de’ Conti di Barcellona , registrata da 
Francesco Parafa ne’ suoi Ann., ove 
circa [ anno 964 dice , che fu Conte 
Godcfredus , sive Jofrcdus . Ed al- 
tri simili se ne ritrovano , ed innume- 
rabili riscontri , Questa stessa diffe- 
renza s'osserva nell' antiche scritture , 
e privilegi de' Loffredi ; ove l' istessa 
persona vien alcuna volta cognomina- 
ta Loffredo , altre volte Lofrido , 0 
Roffrido , o Goff rido ec. ; e lo testifi- 
ca anco il Borretli nel libro citato 
pag. 46 , in tal modo : ,, Eiusmodi 
„ quoque sunt Loffredi , qu s et 
„ Goffridos , et Roffridos vocitatos 
„ offendi,,. Ma per ripigliare il rac- 
conto di quanto dicono i predetti Pro - 
tospata , e falcone, osservo, che dal 
confrontare le loro parole con i tem- 
pi , circostanza , azioni , e con altre 
scrìttal e , apparisce chiaramente quan- 
to si desidera . 

Il Proluspata pag. 1 10 dice Ari- 
ti no 
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Dopo la sua morie i blaterarti si sommossero , ed espulsero per la 
seconda fiata dalle loro mura i Normanni ; il che forma una pruova 
poco soddisfacente della loro condotta verso quc’ Cittadini , i quali 
tenuti in dovere dal rispetto che tributavano al loro padrone , dif- 
ferirono sino alla dett’ epoca il tentativo d’ un novello cangiamento . 
Questa seconda mossa però , perchè priva dell’ appoggio che 

la 



„ no 1064 comprehcnsa est Matera 
„ a Comite Roberto mense Aprilis„. 
£ ch'il detto Scrittore parli di Ro- 
berto Loffredo primo Conte di filate- 
ra figlio del Conte Fctrone mentova- 
to nel privilegio del Re Ruggieri , h 
chiaro ; poichì il Protospata dice , che 
il Conte Roberto s' impadronì di fila- 
tera nel 1064 1 * nel detto privilegio 
si registra , che per lo spaiio di anni 
sessantanove ju il Contado di filatera 
possedute da Loffredi ; quali anni 69 
scemandosi dagli anni 1 1 33 ( nel qual 
tempo a forza d' arme Ruggieri ì ot- 
tenne , per testimonio di Falcone ; e si 
cava anche dal privilegio sudelto ) ne 
segue, che nel ic 64 « Conte Roberto 
loffredi , mentovato nel privilegio , 
l ’ impadronisse di Molerà ,• e per con- 
seguenza , questi sia il Conte Roberto, 
del quale parla il Protospata. 

Listesso Autore pag. cit . dice: n An- 
„ no 1066 Loffredus Comes filius 
,, Petroni voluit ire in Romanismi 
„ cum multa gente, sed obstitit il- 
,, li quidam Ductor Graecorumno- 
„ mine Mabbrìca „ . Qui il Proto- 
spata nomina il Conte figlio di Petro- 
se per il nome della famiglia ; appa- 
rendo dal privilegio del Re Ruggiero, 
che il Conte figlio di Petrone si chia- 
mò Roberto : e pub anco dedursi da 
quanto dice il Caracciolo già riferito * 
in oltre nell' anno to8o il Proto- 



spata pag. 1 1 1 chiama di nuovo detto 
Conte Roberto di filatera per il no- 
me proprio , dicendo, che mori il Con- 
te Roberto , e dopo alcune popolari ri- 
voluzioni , e rumori , che durarono 1 8 
giorni , cominciò a legnare in Mute- 
rà il figlio di dello Conte Roberto : 
le di lui parole seno queste : „ Die 
„ vigeaima septima Julii Robertus 
„ Comes eximius mortuus est , et 
„ eiecti sunt secundo Normanni a 
» blatera ,■ sed in vigilia S. Maria# 
„ mense Augusti coepit regnare 
„ Loflredus Comes filius eius prò 
„ eo in Materu „ . Poi C istesso Pro- 
tospata pag. 119 dice : „ Anno 
„ noi mortuus est Goffridus Co- 
„ mes, et Alexander filius eius in«- 
„ travit in Materam „ . Da que- 
sti luoghi si ha , che detto Autore 
chiama il figlio di Roberto per il 
cognome Loffredo, apparendo dal pri- 
vilegio del Re Ruggieri , che si chia- 
mava Amico ; ed in oltre si conferma 
quanto si disse di sopra circa la va- 
riazione di Loffredo in Goff rido ec. , 
venendo V istcsta persona mentovata 
dal Protospata con tal diversità di 
voci , conforme lo stile di quei tempi. 
£ che si chiamasse Amico il figlio di 
Roberto pub anco veri similmente de- 
dursi da un antico privilegio concesso 
dal Duca di Puglia al monastero Bau- 
tino , nell'anno «090, riferito dal Ba - 

^ a 
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la prima trovò ne’ Greci , de’ quali trovavasi allora sgombrata affatto 
la Puglia , non ebbe sostegno e lunga vita . Non così Loffredo figliuo- 
lo del defunto Roberto si recò con forte sulla Città , che a’ 1 4 A- 
goslo vigilia di S. Maria -, v’ entrò felicemente , e vi stahift il suo 
dominio . È qui da notare , che Lupo chiama il figliuolo di Rober- 
to col nome del suo casato , cioè Loffredo , anziché col proprio , che 



renio , lom. XI. p. 6 i 5 ; posciacchì 
tal privilegio fa confermato da molti 
Conti feudatari del detto Duca , che 
ti sottoscrivono , per esempio , Itoge- 
rius Comes ; ed neo da un altro 
Conte chiamalo Amico , il quale solo si 
sottoscrive Amicus Dei grafia Comes 
incljrtus. Le parole Dei grati» dino- 
tano sovranità di dominio ( onde ve- 
diamo , che di esse , proferite reni’ al- 
tra giunta , solo si avvagtiono i /Yen- 
cipi Sovrani ); e perché nella Duglia 
tutti i Conti eran Feudatari] del detto 
Duca , come apparisce dalli Scrittori 
di quei tempi , è verisimile , che il 
detto Conte Amico sia . il Conte di 
Malora, mentre questa città 1 nella 
Basilicata , e confina con la Puglia 
c perciò detto Conte , cerne confinan- 
te , anch'egli confermasse il pr.v.legio 
già detto. 

Termina la sua Cronica il Pro- 
tospata con te parole riferite di sopra, 
circa la morte de I Conte di Materss , 
e la successone del suo figliuolo /fles- 
sa-idra nell' tslcsso Contifuo. E Fal- 
cone Beneventano dà principio alla sua, 
dediscendo'a sino al 1140. Questi sot- 
to i anno 1 . 1 3 parlando del Conte 
di filatera Alessandro ( già nominato 
dal rrotoipata ) una volta lo chiama 
per qu, sto suo nome proprio , ed uri 
altra per quello della famiglia , nomi- 
nandolo , non già Loffredo , 0 Goffri-, 



a se- 
rto , come variamente lo nominb il Pro- 
lospata , ma variando il Goffrido in 
Gtff edo; e poi il figlio di questo A- 
lessandro pur chiama per il cognome, 
Gffredo , raccontando la perdita di tal 
Contasti} fatta dal Conte Alessandro , 
e dal detto suo figlio con queste pa- 
role : „ Dum haec , et alia gerun- 
„ tur, Hex pr»efatus ( paria di Rag- 
„ giero) Civitatrin nomine Matcram 
„ obsadit, qu.im ac.r ter espugnali* 
„ proditorie popoli coraprelien !it; 
„ ibique Giffredum fil uin Giffredi 
„ Coinitis Do rii i 11 u in Ciritats alti— 
„ gavit; quibus ita peraclis , civ.tl- 
„ lem alitai nomine Ansam suao 
„ ohtinuit potestà! : re vera thesau- 
„ rum auri , et argenti Mcxandri 
„ Comitis inrenit : quid multa / 
„ omties civixatcs eiusdem Alexau- 
„ r'ri Comitis, et oppida suae sub- 
„ misit ditioni ; Alexander itaque 
„ Comes, sicut naut agus apud Co- 
„ miteni Raynulphutn, lieti m'ser , 

„ mortilus est,,. Ed ecco come dissi, 
ch'il Conte Alessandro vien una vol- 
ta chiamato per il cognome ; il che, 
a mio giudiiio , prova cvidentemen - 
te quanto dissi sopra questa variazio- 
ne . Il figlio di questo Conte vien 
anco chiamato per cognome , affer- 
mando il He Ruggiero , che si chia- 
mava Alessio; e si pub pure dedurre 
dal Codice degli antichi Duchi d'An- 

iria } 
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seconda del Diploma clic presenteremo del Re Ruggiero , era À- 
mico ; come altresì , die lo forme da lui impiegate nelle soscrizioni 
erano veramente reali , siccome ad evidenza s’ è osservato nell’ ad- 
dotto frammento del Vescovo Claverio . Loffredo tenne pacificamen- 

P te 



ària , citato dal Padre Caracciolo , 
nella parola „ Alexander Malerae Co- 
,, mes , ove dice , < oilex Andriae 
„ I)ucis habet Alexius vide infra 
„ LofTrcdus onde ti può spiegare, 
che il padre si chiamasse Alessandro , 
td il figlio Alessio . Aggiungo ( in 
Conferma di quanto dissi ; ciuì , che il 
Beneventano parti de' Conti di Muterà 
loffi edi ) che detto Autore registra di 
Alessandro , e del suo figlio , quanto 
appunto si ha net Privilegio del He 
Buggiero ; mentovandosi l' acquisto da 
hit fatto del Contado di Muterà , c la 
perdita alt' incontro fattane da quelli . 
Si dice da Falcone , che seguisse nel 
li 44 con la carcerazione del figlio del 
Conte Alessandro ; e che Raggierò 
soggiogò tutto tostalo del detto Con- 
te , e s' impossessò del di lui tesoro , 
\F net privilegio riferito si ha , che 
fussc spedito net 1141 , e che per ot- 
to anni il figlio del detto Conte Ales- 
sandro era stato carcerato , comin- 
ciando dal giorno , che si perdi Mo- 
lerà ; onde segue , che accadesse nel 
il 1 33 . Fi piò il He Ruggiero rac- 
conta gli acquisti da lui fatti , che so- 
no appunto i medesimi notati da Fal- 
cone . Conchiudo questo discorso de 
Conti di Muterà con le parole di Gu- 
glielmo Glabro , toc. cit. ove raccon- 
ta chi f ussero i figli di U gone , e i 
figli de i figli; ed i Stati da loro ac- 
quistati fin' al 1100 , in qual tempo 
egli termina la sua Cronica attinente 
ai Prencìpi Normanni-, dice egli cosi: 
n Ex Hugouis secando iilio Pctro- 



„ no Trani Comite natus est Ro- 
„ bcrtus , item Nortminnus Loffri- 
„ dus , et LofTridus tantum etiam 
„ cngnoininatus , qui anno 1064 
„ in Materie Gomitatimi suis armis 
„ intravit , ubi nuili subditus re- 
„ gnavit multis ennis: et ipsi suc- 
„ cessit in dominio filius eius A- 
„ tr.icus, etiain LoHYidus cognomi- 
„ natus , qui pari modo in Matura 
„ regnai , et faxit Deus , quod ip- 
„ sius futuri posteri similiter re- 
,, gnent Fai! altra parte si ha dal 
Protospata , che il Conte di Matera , 
che cominciò a regnare nel 1101 era 
figlio d i Conte. , che aveva immediata- 
mente prima regnato ; adunque se que- 
sto , che cominciò a regnare , chiamato 
Alessandro dal Protospata era figlio delS 
antecedente Conte, e si dice dal Fal- 
cone , che regnò sino al 1 1 33 , ne se- 
gue , che fino a detto tempo furono i 
Loffredi Conti di Matera, nel modo det- 
to. Questa dotta dilucidazione dell’e- 
rudito Vescovo Claverio sul Conta- 
do di Matura . c suoi Conti , ci fa 
scoprire 1 ’ età d’ un marino , che 
presenteremo nella prima parte del 
secondo libro . Esso termina d’ as- 
sodare quanto s’ è finora esposto 
nell’ espressione , che vi s’incon- 
trano de’ dritti al Regno . Costan- 
tino Gatta non s’ allontana dell* 
esposte idee nelle sue Memorie To - 
pografiche-Storichc della Provincia 
di Lucania par. Ut. cap. 9, ove tiea 
discorso della città di Potenza . 
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te la Contea Materan* sino al iroi quando cessò d’esistere, e la 
trasmise ad Alessandro suo figliuolo . 

Possedè cotesto Alessandro colla nobiltà del sangue il vero va- 

■*» 

lore Nonnannico , e que’ militari talenti , che lo distinsero , finché 
non fu abbandonato dalla fortuna . Ne fa la prima pruova la Regina 
Costanza figliuola di Filippo Re di Francia , e vedova di Boamondo 
Principe d’ Antiochia , ben due fiate battuta in guerra , c divenuta 
prigioniera di esso Alessandro , come dal fatto qui appresso . Nel 
1116 giunse costei a formare una lega, ove presero parte Tancre- 
di , Goffredo Britlonc , Unfredo Gravina , ed altri Signori , e leva- 
to un esercito forte di i so mila uomini ( l’ esorbitanza del nume- 
ro mostra guasto qui il testo di Romualdo Salernitano ) attaccò sul 
Bradano un fatto d' armi , che prese un’ altitudine ostinata , finché 
accorso il prode Alessandro col suo fresco esercito, restò l’oste ne- 
mica avviluppata , battuta , e dispersa in modo , che al solo Tancre- 
di toccò la sorte di fuggire, mentre Brittone , Gofiredo, Unfredo, 
e parecchi altri illustri soggetti , e fin la Regina istessa restarono 
prigionieri di guerra . Alessandro condusse quest’ ultima sotto buo- 
na scorta in Maleru , ove detenutala per qualche tempo , indi la ri- 
lasciò , ina con giuramento , clic tornata sarebbe in Matera sotto la 
sua custodia . Ella tutlavolla spregiando il giuramento non giudicò 
conducente tornar co’ suoi piedi nella prigione ; anzi nel Maggio con 
aoo cavalli e molti fanti arrecò arditamente la devastazione in tut- 
to il territorio d’Alessandro . Questi , lungi d'opporre del risentimento 
a tali ingiurie aggravate dallo spergiuro , volle piuttosto far uso 
della prudenza c moderazione . Conchiusero fra loro una concordia 
«d amicizia . Ma non ben terminate le differenze questa pace non 
ebbe elio tre anni di durata. Nel 1119 Alessandro fece stretta al- 
leanza con Grimouldo Alfaranite, attaccò nell'Agosto la Regina nel- 
la Città di Menunza , ove trovato il popolo a se divoto , l’ imprigio- 
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ni (li nuovo con 5 o de’ suoi cavalli . Ne' buoni offì/.j del Poni rfiee, 
giunto in Bari nel seguente anno , trovò essa Regina bensì la liber- 
tà , ma sotto formai condizione ch’ella cederebbe Bali a Grinioaldo, 
e molte delle perdute Terre ad Alessandro . Pacificali così i due 
contendenti, si strinsero tra loro in così intima alleanza, che il 
giovane Boaiuondo risoluto di passare in Antiochia nel Settembre 
del 1 1 a 7 alfine d'investirsi colà degli Stali paterni, lasciò di pieno 
dritto al suo consanguineo Alessandro tulle le possessioni c signo- 
rie che gli appartenevano in Puglia . 

Spcrimenlò benanche il Duca Ruggiero, tuttoché potente, per la 
successione degli stali di Puglia del Duca Guglielmo , gli effetti dell’ 
abilità, e del valore d'Alessandro, quante volte lo vide a parte de’ 
congiurati Baroni suoi nemici. Do Alessandro non degenerò il suo fi- 
gliuolo Goffredo , il quale , assediata regolarmente con delle macchi- 
ne nel ii 33 la piazza di Brindisi da Ruggiero, sostenne Con av- 
vedutezza e coraggio la difesa della medesima , distruggendo lo sco- 
po de’ nemici con delle torri . Tal che ammonito Ruggiero dall' im- 
possibilità del successo , e dalla deficienza delle sussistenze clic mi- 
nacciava il suo esercito, s’ affrettò di venire a patti , c sciolse pron- 
tamente 1' assedio ( i ) . 

Ma non fu poscia Goffredo così avventuroso nella difesa , che 
imprese della piazza di Muterà nello stesso anno n 33 . Aveva Rug- 
giero col titolo poco fa assunto di Re , c col giuramento di fedeltà 
esatto da tutti i Baroni , eccitato nel loro cuore un tal dispetto , che 
non tardarono ad unirsi e venire ad un nuovo piano di cospirazio- 
ne , onde abbassare per sempre il di lui orgoglio . Poggiava cotesto 
piano soprattutto alla proiezione d’ Jnnoc. 11., eh’ entrò nelle di loro 
vedute , ed alla speranza che concepita avevano d’ interessarvi ezian- 

P 2 dio 

(i) SI consulti per gli esposti fatti Romualdo Salernitano. 
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dio Lotario III, Re di Germania , che rattrovsvasi colle sue forze 
in Roma . Ma mentre attendevarsi ad ultimare q in sti afiàri , Ruggie- 
ro , cui nulla era ascoso , salpò prontamente il Faro con tutte le sue 
milizie , e piombato come un fulmine addosso de’ congiurali , scon- 
certò ad un tratto i loro progetti . Alessandro alla nuora di tale in- 
aspettato arrivo , munì fortemente la Città di Malora , e ne racco- 
mandò la difesa al valoroso Goffredo suo figliuolo, menti - ’ egli cor- 
se ad implorare soccorso al Conte Raimdfo in Benevento . Ma que- 
sti marciato con mille cavalli per la Puglia, pose l’assedio alla Cit- 
tà di Troja , sperando d’ eccitarlo alla ribellione conira Ruggiero . 
La fermezza però di quei cittadini vuotato avendo i suoi disegni , 
si affrettò di ritornare dond' era partito; quindi restò Alessandro pri- 
vo affatto di mezzi onde soccorrere i suoi dominj , eh’ erano da Rug- 
giero validamente attaccati . Non incontrando perciò costui veruna 
opposizione alle sue operazioni , prese in prima con prospera fortu- 
na le terre d’Alessandro , Acquabella, Quarata , Balletta, Mincr- 
vino , Grottola cc ; indi speditamente passò all’ espugnazione di Ma- 
tcra . Egli sapeva per pruova 1' abilità del difensore di questa piaz- 
za , e temendo di compromettere per la seconda fiata il proprio o- 
nore , tenne ricorso a sovvertire quel popolo con de’ maneggi , i 
quali , secondo Falcone , ebbero un buono effetto . Attaccata la Cit- 
tà vigorosamente da ogni lato, astrinse il valoroso, ma infelice Gof- 
fredo ad abbassar le armi, e a darsi a discrezione del vincitore, che 
carico di catene Io menò in Sicilia . Questa sventura copti di dolo- 
re Alessandro , il quale recatosi presso Rainulfo , poco dopo cessò 
d’ esistere . Altri s’ avvisano , che affidatosi ad un piccol legno pas- 
sò in Dalmazia , donde non molto dopo partitosi affin di recarsi 
dall’ Impcradore , cadde , in attraversare un bosco , nelle mani de’ la- 
dri , e spogliato di tutt’ i suoi averi , fu ivi veduto povero e mciu 
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dico (i) • Da.Matera passò Ruggiero ad Anzi, ove rinvenne tut- 
to il tesoro d’ Alessandro in oro ed argento ; e cosà pervenne • 
trionfar perfettamente d'un nemico , che pe’ talenti e pel potere 
gli contrastava la fortuna . 

Due anni poi , cioè nel 1 1 35, Ruggiero nel medesimo di in cui 
dichiarò in Benevento Principe di Capii» Alfonso suo figliuolo, de- 
corò delle dignità di Conte di Matera Adamo Avenello suo genero , 
Luogotenente in Terra di Lavoro (a) . Era costui il primogenito di 
Adciacia , la quale una con Roberto e Simoiie fratelli , fu figliuola 
della sorella del Re Ruggiero , Matilde , che impalmò Rauulfo Ma- 
niaco Conte di Montescaglioso (3) . 

Dietro il corso di anni otto di stretta prigione , restò finalmen- 
te commosso della disgrazia del Conte Goffredo il cuore di Ruggie- 
ro , il quale prendendo in veduta la regia nobiltà del sno sangue , 
lo mise fuor di custodia ; ed acciò sostentar potesse decorosamente 
ta vita gli assegnò dui Regio Tesoro un* annua entrata di 3 m. Ma- 
rapeliui da pagarsegli in ogni Dicembre (4) . Secondo il prelodato 
Claverio era il Murapetino una moneta di rame importante un ba- 
iocco in circa di moneta romana , e quindi la predetta annua en- 
Irata importava trecento scudi annui . Afa non differendo il Marapeti- 
»o dai Maravetino Spagnuolo , o dal Marabotino di cui favella il Mu- 

ra- 



(j) Alessandro Telesìno cap. 38. 
presso Mutai. Script, Rer, hai ■ t. 5. 
(a) Id. 

(3) Rocco Pirro, Cron, de' Re dì 



'flap. 

(4) Si vegga In contesto di ciò 
• di quarto s* è detto il promesso 
diploma di Ruggiero , 



Rogerìns Rei grafìa Sicilie Rei Chri - 
stianorum AAiulor et Clypeut 
Rogerii Primi Comitii Re- 
ne et filius . 

Cuat aobis consanguinettt noster 
jtlexius de Lofjrida humiliter nobit 
exposuit se per octo circitcr annoi 
in carceribus detentum et mine libe- 
ratola ex nostra gratta speciali bm«| 
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ratori nella vigcsima ottava dissertazione (i), che arcando lui esser 
solca d' oro , o argento , la valuta della predetta somma idear si de- 
ve di gran lunga maggiore . 

Ecco la fine de' celebri Conti di Matcra di Casa Loffredo Nor- 
manni , c con essi quasi del grado e splendore della Contea istes- 
sa . Dico quasi , >n quantocbè dopo Adamo , che la tenne colla stes- 
sa dignità del Conte Alessandro , più non costituì come per lo 
innanzi una sovranità indipendente ed assoluta . Si vide non per 
tanto riguardala , c condotta a giacere sotto l'ombra grata del Tro- 
no, 



strutti vitum duxissc et in dies du- 
cere a die qua nobilem Comilem con- 
sanguiueum nostrum Alexandintn eius 
Patrem regnantem in Molerà viri- 
bus et armis nostris debeltavimus et 
insto bello et iustis causis suo domi- 
nio et thesauris auri et argenti pri - 
V a Vilnus et ipsius Civitales et op - 
ptda nostre subiecimus d.lioui et ideo 
nos supplieaverit ut in perpetuimi ali- 
qnos annos ipsi eiu dai posteri s as • 
signavimus qmbns nobiliter ut decet 
sub nostro dominio vivere possint Non 
memore s ipsius Normandam Fami- 
Hit m nuper de Loffrido nan'upatan 
eamdem cutn Regia Norman ite Du- 
cuta esse ae proluda ab isti s legit- 
tima linea masculina esse derivato s 
ornaci nobiles consanguineos noslros 
de cadem Familia inter quos est ip- 
se Alex, us et ceteri nobiles Comitei 
consanguinei nostri Alexander eius pa- 
ter amieus avus Robertus btsavus- 
Comitis retroni filius nec non pie- 
dictos Comites successive per annos 
sexagintanovem in fllatere Comita- 
ti i regnasse congruum benignitati 
nostre censemus ut campclenles red- 
ditus adirti nobili consanguineo no- 



stro Alexio Normanno ( sivc de Lof- 
frido ) et posteris ipsius in infini tum 
ex corpore descendentibus donamus 
Marapetina annua ter mille ipsi vel 
posteris ipsius singulis annis mense 
Jjecembrit a noslrartun pecuniarum 
Magislro Thesaiirario in hoc Civi - 
late Neapolis prò tempore existente 
in perpetuum sol venda et vigore prt— 
sentii concessioni s ipsis nostris The- 
saurariis prò tempore exislentibui 
precipimus et mandamus ut ad o- 
mnem instantiam predictis nobilis con- 
sanguinei nostri Atcxii voi póstc'O- 
rum ipsius seu heredum ex corpo- 
re desccndenttum solvere debeant quo- 
t annis mense Decembri s Irci mille 
Marapetina Ut autem talis concessio 
de mera nostra liberalitate et gratin 
speciali facta robnr perpetue firmi- 
tatis obtineat presens prtvilegium fie- 
ri et sigillo aureo pendenti ìussimut 
munire Datum N capoti per marmi 
nostri Cancellata M aioni s de Rai io 
anno Regni nostri undecimo et Do- 
minici Incamatidnis millesimo centesi- 
mo quatragesimo primo dia vigcsima 
steunda Novembris Indictione quarta. 

(1) Delle Antich. d' Rat, 
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no , donde non ne $oylì , che quando fe passaggio , come vedremo , 
dalla Reai Casa di Taratilo , alla Casa de" Sanse verini .Quindi pro- 
seguì a richiamare a se e sostenere i più distinti onori c gradi 
militari , ed essere in governo di ripiarchevoli Magistrali . Li fatti 
i Comandanti coll’ illustre titolo di Maestri , che avevan luogo 
a tempi de Loflredi , come si detrae da una lapide sepolcrale , la 
quale sarà a suo luogo riportata , spettante all’ erede d’ un tal 
Giovanni Maestro di Matcra , si mantennero lungo tempo dopo la 
loro espulsione. L'antico Archivio del Monistero di S. Lucia di 
questa Città ci presenta un tale Marco Maestro della stessa, 37 
anni dietro la cattura di GolTredo , in un istrunicnto segnalo nel 
1160. Siccome in un altro del 117G formato nell’anno undecimo 
del Re Guglielmo si osserva un tal altro Melo collo stesso caratte- 
re . Per la comoda distanza dulie marine venne altre volle scelta 
per sede del Regio Ammirante , o Almirante . Vedemmo più in- 
nanzi un individuo della famiglia Santoro Ammirante di Matera . 
Per non breve tempo fu governata da’ Contestabili . Distingucvasj 
a’ tempi de’ Normanni il Maestro Contestabile , o il Gran Contesta- 
bile , che non distaccavasi dal fianco del Re , ed i più alti af- 
fari del regno maneggiava , da’ Contestabili minori , come il no- 
stro , che o al governo di qualche Città , o Provincia , o al 
comando delle truppe deputavasi . Non poclù antichi istrumen- 
ti fanno memoria de’ Contestabili di Matera , e tra gli altri quel- 
lo a suo luogo menzionato , spettante ad Angelo de Berardis 
Contestabile di Matera , rogato per Notar Giacomo di Giodice 
Francesco a 3o Maggio i3i 8 : un altro del i333, dell’ anno 
34 del Regno di Roberto : ed un altro del i384, dell’anno 3 
del Regno di Carlo III. Vi sono degl’ istrumenti , che ci presenta- 
no i Contestabili di Matera colla facoltà di crear Giudici a contrat- 
ti : così in uno per Notar Leone di Matera de' 16 Aprile 1 333 

Imi. 
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Ind. I. si legge: in presentici Thomasii de Sire Martino Princi- 
palis per Comestabulum Mathere Judicis. Nel medesimo istrumen- 
to così questo Tommaso si soscrive: Thomasius de Martino Prin- 
cipalis per Comestabulum Mcuhete Judicis , ed in un altro per 
Notar Luca di Roberto di Matera a 9 Gennajo i35o , un certo 
Stefano di Giodicc Riccardi si soscrive Annoiti per Comestabulum 
Mathere Judex . 

Ecco in qual posizione è stata Matera ne’ tempi rimoti . 

CAP. IV. 

Incende della Città di Matera sotto gli Svcvi cd Angioini , 
sino agli Aragonesi. 

T 

Li illustre lignaggio Normannico , coi memorabile tra noi , per 
aver giltato le fondamenta , su cui s' eleva il Trono delle Sicilie , 
ebbe line nella Impcradrice Costanza figliuola del Re Ruggiero . 
Costei coni’ crede di suo nipote Guglielmo II. trapassato senz’ alcu- 
na prole , e consorte dell’ Imperadorc Errico VI. , trasmise alla ca- 
sa di Svevia la corona di Sicilia . Errico colla forza delle armi re- 
se stabile la sua signoria , astringendo la Regina Sibilla vedova del 
defunto Re Tancredi di lei marito , a cedergli le ragioni che sul 
Regno vantar potea , dandole in compenso il Contado di Lecce per 
se , ed il Principato di Taranto pel suo figliuolo Guglielmo : com- 
penso cangialo poscia , sotto vano pretesto di congiura , in una 
stretta prigione , ove rinchiusa venne la sventurata Regina con due 
sue figliuole, c con Guglielmo, che le mancò indi in Alemagna , 
ove vennero tutte trasferite . Questa crudeltà increbbe non poco al 
Pontefice, cui tornò vano ogni suo potere, onde procacciar loro 
la libertà ; il che poscia riuscì ad lunoc. HI. seguita la morte 
d’ Errico , 

Non 



Digitized by Google 




( 1*1 ) 

Non cosi la Regina si vide Cuora di prigione , che s’ affrettò 
d’ abbandonar 1’ Alemagna , c conferissi in Francia , ove maritò Al- 
bina primogenita con Gualtieri Conte di Brenna , il cjuale volendo 
far valere le pretensioni di sua consorte sul Contado di Lecce , e 
Principato di Taranto, avanzò delle rimostranze egualmente al Pon- 
tefice Innoc. III. coinè balio del tenero Federico, clic a' Tedeschi . 
Ma dimostratisi questi lauto restio, ed ostinato, quanto condiscen- 
dente , e ragionevole il primo, corse in Francia a raccor soldati , 
e formala una piccola si , ma scelta brigala , nel laoo entrò in 
Regno a farsi ragione colla forza ; ed affrontato arditamente presso 
Capua il Conte Diopoldo , lo battè , c sparse da per ogni dove il 
grido delle sue armi ; tal che passato in Paglia , già disposta in 
virtù delle lettere del Pontelicc , prontamente se gli resero alcune 
Castella e Città del Principato Tarcntino , cioè Muterà , Otranto , 
Brindisi, Melfi, Bari, Montepiloso ed altre molte (i) , che gli spia- 
narono il cammino all’ acquisto dell' intero Principato , e del Conta- 
do di Lecce . Ma spiegato tantosto da’ suoi Francesi un contegno 
poco favorevole a que’ popoli , s’ eccitò tra essi tal dispetto , che ba- 
stò una falsa voce , cioè che infermatosi il Pontefice in Anagni era 
già trapassato , per eccitarli alla ribellione , dandone il primo esem- 
pio Matura , Brindisi, Otranto, Bari, e Barletta. Che anzi correg- 
ger volendo il fallo della lor defezione a’ Tedeschi , alcune di esse 
si diedero a massacrare , ed altre ad espellere dalle loro mura le 
guarnigioni Francesi , che vi si trovarono . Questo inaspettato avveni-- 
mento avvitì sulle prime il Conte ; ma poscia , smentita quella falsa 
voce , riprese il suo primiero ardire , e calò di nuovo nella Puglia ; 
ma , secondo Odoardo Rainerio (a) , praedicia recuperare nequivit. 

Q Fe- 

(i) Anonim. Fossen. press. Carui. (a) Amai, de Vii. Innoc. Ili, 
Bibliot. Itlor. in. i ao3. 
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Foilerico , in considerazione <1' un tal atto d' attaccamento mo- 
strato alla sua Corona da Matera in unione delle altre mentovate 
Città , la riguardò sempre con distinzione . E già si ved' ella nell* 
generale Assemblea, die, giusta le lettere da esso Re dirette nel 
Marzo elei 1339 da Viterbo a' Giustizieri del Regno, convocar 
volca in Foggia nella Domenica delle l’almo , annoverata tra quelle 
poche Città, alle quali direttamente egli scrisse per l’invio de'Nujj- 
zj (i). Nè la Storia ci presenta Mat ura , sotto questa dinastia , i» 
pre la a nere disavventure, malgrado le tante guerre, che arsero 
jn Regno . 

Per conto di queste guerre , e segnatamente per quella del 
n 53 , ove presero parte i Baroni del Regno , mossi in difesa della 
Chiesa contra Federico già deposlo nel Concilio di Lione da Inn. 
IV. , vo‘ rimarcare , che la celebre Casa Sanseveriuo andata sarebbe 
totalmente a male , senza la fedeltà , 1' accortezza , e l' ingegno d un 
tale Donatello di Stasio di Matera domestico di Aimarip Sanse ve- 
rino . Si narra da Matteo Spinelli (a) , che avendo Federico , die- 
tro varie contese , rotti c disfatti i congiurati , adottò contro ad 
essi delle severissime misure ; altri ue uccise , e ben molti cacciati 
in oscure prigioni c caverne, furono poscia, una colle mogli fatti 
barbaramente perire , Aimiirio pensò assicurarsi la vita luori del 
Regno , c fuggito in Bisceglie , per i\ i addarsi ad un qualche le- 
gno , gli sovvenne di Ruggiero fanciullo allora di nove anni , che 
rattrovavasi nel Castello di Venosa ; e sulla funesta idea eli' esse*- 
polca disgraziatamente avvallo nella comune sciagura raccomando Il- 
io a Donatello di Stasio Matorano suo domestico, dicendo : Basta- 
no a me questi due compagni , va Donatello e forzati di salvar 

quel 

(i) Conti, Rcgn. Utr'uu. Sicil.Ga- (*) Ne’ suoi Effemeridi presso M li- 
llà. Dttc, delle Sicil. t. i. • rat. Script, rer. hai. t. 7. 
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quel ragazzo . Incontanente Donatello ubbidì , e s’ affrettò tanto , 
che giunse alle ore otto della seguente notte a Venosa , s’ abboc- 
cò col Castellano , ed ottenne il fanciullo , lo travestì , situollo su 
d’un cavallo da vettura carico di mandorle , e segretamente sortì 
di Città. Ebbe l'accortezza di batter sempre la strada maestra, ed 
evitare i luoghi sospetti . In cinque giorni toccò la Vallo di Bene- 
vento , e credendola il termine del suo incarico , presentò il fan- 
ciullo a suo zio per parte di madre Rodolfo di Gesualdo . Ma 
costui , temendo lo sdegno di Federico , increpò bruscamen- 
te Donatello , dicendo : con Dio ; toglietemelo tosto di ca- 

pa : non vo perdere i miei averi per la Casa Sanscverino . 
Prese quindi Donatello il partito di condurlo a Celano dalla Con- 
tessa Polissena sorella di Aimario . Molta cura si diede , acciò i| 
viaggio non defaticasse il tenero ragazzo ; a qual motivo non esten- 
deva troppo nella giornata il suo cammino, e coglieva l'occasione 
della sera , onde dargli ristoro sulla vettura . Or in questo viaggio 
s’ imbattè in una delle notti nell’ Albergo detto di Morconentc coll* 
Arciprete di Benevento, il quale gittamlo attentamente lo sguardo 
addosso di quel fanciullo , scoprì sotto ruvidi panni un nobile san- 
gue , e preso da curiosità mista di sospetto , interrogò a Donatello 
chi mai quello si fòsse . Mio figliuolo, rispose questi. Al clic l’Ar- 
ciprete soggiunse : per niente li somiglia . Egli ripigliò con vivezza , 
m' avrà forse mia consorte ingtmnalo . Credeva egli con tali salet- 
tose risposte d’ evitare la compromessa del segreto . Ma elleno per 
nulla soddisfecero la curiosità dell' Arciprete , il quale rinchiuso po- 
scia nella sua stanza da letto, tcmie seco su di ciò dc'solitarj di- 
scorsi . Donatello , che tulio ascoltava dalla sua stanza contigua , vi- 
de il pericolo in cui trova vasi ; e pensando al partito da prendere 
in sì critica circostanza, s’attese al seguente tratto diprudenza . Pe- 
netrò in quella stanza , si pose a ginocchio a piè dell' Arciprete , gli 

Q a con- 
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confidò sotto confessional sigillo il segreto dell* sna commissione < 
e nel tempo istesso Io scongiurò del suo ajuto , per la causa del- 
la pietà . Quell' improviso c commovente spettacolo eccitò la com- 
passione dell’Arciprete, il quale affettuosamente rispose, non avan- 
zate più parola ad alcuno ; state di buon animo ; e già ricompar- 
so il nuovo giorno, si brigò di procacciare a quel fanciullo un luo- 
go su d' un carriaggio , e tenne loro compagnia sino alla strada 
di Celano . Felicemente essi ivi giunti , con lagrime accolse la pie- 
tosa Contessa il cencioso presente , clic le veniva fatto da Donatel- 
lo . Tosto ordinò, che si purgasse con Lavande, e s’ abbellisse con 
preziose vesti : indi commise a Donatello, che presso il Pontefice, 
per cui cagione la Casa Sanse veri no era stata affondata , immanti- 
nente Io menasse . Colpì gravemente il cuore del Pontefice la ca- 
lamità del fanciullo ; ed assegnando nulle fiorini l'anno a Donatello» 
1" incaricò del di lui governo . Ciò durò finche divenuto Ruggiero 
erede di ventiquattro mila fiorini d'oro lasciatigli dalla Contessa di 
Celano mancata due anni dopo , ed impalmala la sorella del Conte 
di Fiesco coll’ appuntamento di mille once d’ oro annue assegnatela 
dal Pontefice , venne da' fuorusciti napoletani eletto loro Duce . 

Terminata la carriera del loro vivere Federico e Corrado sua 
figliuolo, occupò il Real soglio delle Sicilie Manfredi figliuolo ba- 
stardo di Federico, non men nemico della Chiesa de’ suoi predeces- 
sori . I Baroni dei partito Pontifìcio affidarono al prefato Ruggiero 
la commissione d’ impetrare dal novello Pontefìoe Alessandro IV. 
succeduto ad Innoc. IV. un pussente soccorso , onde ritornare ne* 
loro stati , dond’ erano stati espulsi dalla tirannia di Manfredi . Il 
Papa benignamente accolse le loro dimande , c nel i a55 spedì il 
Cardinale Ubaldino con un corpo d'armata, che giunse a penetrare 
sino a Bari : intanto Ruggiero , e gli altri Baroni s‘ impegnava- 
no d' assoldare altre truppe . Ma mentre da essi s' effettuavano tali 

ope- 
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operazioni , pervenne da Napoli in Puglia Messer Donatello de Sta- 
sio ( i ) nobile Blaterano ( tutt’ altro dal predetto domestico d’ Ai- 
mario ) colla nuova , che la fresca memoria del sacco sofferto da’ 
Napoletani per mano di Corradino sotto Innocenzo , e la mancan- 
za de' mezzi , onde provvedere alle loro truppe , persuasi li avevano 
di darsi a Manfredi ; con che terminò ogni loro speranza , e si vi- 
dero con dolore astretti ad abbandonare il Regno (a) . 

Ebbe Alessandro per successore Urbano IV., il quale calcar vo- 
lendo le stesse orme de’ suoi predecessori , rinnovò nel i a63 l c 
censure con tra Manfredi , ed a tutta possa s’affaticò, acciò si realiz- 
zasse la sua caduta . A tale oggetto richiamò dalla Provenza Carlo 
d’Angiò fratello di S. Luigi Re di Francia , Principe egualmente po- 
tente, che valoroso, e gli conferì l’investitura del Regno di Puglia, 
e di Sicilia , coll' incarico d’ espellere colle sue armi Manfredi . Co- 
testo mezzo adottato partorì felicemente l’ effetto che se nc spera- 
va , poiché non cosi questo avventuroso Principe comparve in Re- 
gno , che tutti i popoli ansiosi di cangiar fortuna , corsero a prestar- 
gli omaggio , e non tardò a vedersi compiuto il desiderio della ca- 
duta di Manfredi privato di vita ne' campi di Benevento . 

Ma la lusinga de’ popoli di vedere giorni più felici svanì to- 
sto , ed ebbero a pentirsene , quando provarono con dolore e i ri- 
gori delle crudeltà e tirannie di Carlo , e le nuove imposte onde 
gravò il Regno, e le violenze de’ regj commessarj in riscuoterle . È 
conosciuta nella Storia la crudeltà , e 1’ avarizia di Guglielmo Landa 
Parigino deputalo al governo della Puglia, ove non v’ebbe Città, 
o Castello, che non concepisse , pel suo mal talento, del nome Fran- 
cese un odio immortale . Dacché s’ udirono in Regno i primi moti 

di CorTadino , che con poderoso esercito era disceso a ricuperare il 

Tro- 

(i) Surntn. Stor. del Beg. di Nap. (a) Spinelli cit luogo . 
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Trono de’ suoi avi , si turbò , per la soverchia impazienza di scuo- 
tere il giogo francese , la tranquillili di quelle vaste contrade , ed 
apertamente si ribellarono Lucerà, Audria , Potenza, Venosa, Sfa- 
terà , Terra d’ Otranto per intero , e tutte le altre Terre prive di 
presidio ( i ) . Ma Carlo poeo di ciò interessandosi , raccolse le sue 
poche milizie , s' avanzò verso i confini del regno , s' incontrò col nc- 
nemico nelle pianure di Tagliacozzo , ed il di seguente attaccò la pu- 
gna , nella quale la fortuna se gli mostrò sulle prime poco favore- 
vole, tal che la sua armata piegava da ogni lato. Ma per buon'av- 
ventura avea serbato in disparte una forte schiera di soldati , per 
'Consiglio di Alardo di S. Voleiì, vecchio ed esperto Capitan Fran- 
cese , capitato poco fa in Napoli di ritorno dall’ Asia . Allorehè co- 
stui s' avvisò che i nemici , credendosi già pienamente vittoriosi , si 
erano dispersi chi ad inseguire i fuggitivi, e chi a bo Ulnare , rivol- 
to a Carlo disse : Aridi am Sire , che la vittoria è nostra , e sca- 
gliate all’ improviso le fresche truppe sulle nemiche schiere , resta. 
Tono queste in poco tempo compiutamente sconfitte . Orgoglioso Car- 
lo per questa vittoria , e perche , Victor feroces impetus primo s 
habet , volse tosto 1' animo a nuove e maggiori crudeltà , e barbara- 
- mente manomise tutte le Città ribellate riempiendole d'inccndj , di 
rovine, c di desolazioni . Vestì d' una illimitata autorità contra i 
sommossi Pugliesi due Capitani , cioò Pietro conte di Belmonte , ed 
B prclodato Ruggiero Sansevcrino . Costoro fedeli alle loro commis- 
sioni , intromisero spietatamente in tutte le famiglie di quella con- 
trada la morte, ed il pianto ; e spianarono fin le mura di tutte le Città 
e Castella di Puglia c di Basilicata . Ma calmato quel primo furore 
considerando Carlo in qual pericolo sarebbe incorsa la corona , se 
rimasti fossero quei popoli mal soddisfatti , stante il dubbio di nuo- 

* va 

<0 Suinm, , Giannon., Giannatt. , ed altri nelle loro hlor. dii Re*, di Aap. 
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ya guerra , che T ingiusta mprte inferii* a molti Principi avrebbe 
polulo far insorgere , condonò a tulli i loro falli, e compensò le in» 
giurie con degli onori , E già si vede Malora con altre Città nel 
j 284 contraddistinta eziandio d* Carlo con lederà speciale, acciò 
inviasse nel generai parlamento , die tener volea in Foggia nel dì 
di S. Matteo , i suoi deputati sedù fra' cittadini più idonei ed a- 
bili ( 1 ) . 

L’ odio destatosi contra Carlo ne' due Beami di Napoli, e di Si- 
cilia non ebbe corta durata . Molti trovavansi in essi affezionati degli 
.Sveli, rbe malmenali da esso Carlo , gli giurarono la sua rovina . 
Impresero quindi de' maneggi così segreti , ed attivi , soprattutto nel- 
la Sicilia, ove solo i Francesi trovavansi e governare, die occupa 
un luogo distinto nella Storia quest' Isola , pel famoso Yespero Si- 
ciliano . E quel di' è più , marciarono ivi tanto prosperi gli affari » 
dietro quel successo , die Carlo non solo oscurò tutta la sua gloria 
in volerla domare , ma ebbe altresì il dolore di sentir prigione Car- 
lo suo figliuolo , ed erede del Regno , in un conflitto navale , db’ ebbe 
luogo nel 1 384 nel cratere di Napoli : siccome poi questi , salito 
sul trono paterno, provò altro simile cordoglio per la prigionia di 
Filippo suo figliuolo quartogenito Principe di Taranto , e padrone di 
blatera, in ima battaglia, che si diede sul piano di Formicara nel- 
la Valle di Mazzara in Sicilia . Durante la detenzione di quest'ulti- 
mo , Bonifacio Vili, per metter fine a sì importanti affari , meditò 
di far calare il fratello del Re di Francia Carlo de Valois.il qua- 
le forse cpme Principe senza Terra , tolse il titolo di Conte di 
Matera (3). Ma non avendo l'esito delle sue imprese corrisposto al- 
le 

(1) Vivenz. Amidi. Frov. ddRcg. (a) Ferreti Vicem. presso Mura*. 
ii fiap. Script, rfr. Jtal. t. 9. 
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{« eencepute «perirne , *i tratti la pace , che renne stipulata a 19 
Agosto i 3 oa. 

Questo trattato fu infranto sotto il Re Roberto figliuolo di Car* 
lo li. , il quale volgendo anch' esso le sue cure al riacquisto del Rea- 
me di Sicilia , e di que’ luoghi di Calabria , che con pift cordoglio 
vedea in preda degli Aragonesi padroni dell’ Isola , pose in ordi- 
ne doppia armata , una navale , che diresse per la Sicilia , e 1 ’ al- 
tra terrestre composta di buon numero di feudatarj , passata in rassegna 
in Matcra dal Maresciallo del regno Guglielmo di Nissiaco,che spe- 
di per le Calabrie (1) . Ma nel più forte delle operaiioni, che prin- 
cipiavano a prendere per lui un vantaggioso aspetto , oppresso meno 
dagli anni , che dal dolore dell' immatura morte dell' unico suo fi- 
gliuolo Carlo Duca di Calabria , cedi al comun fato , e gli fu tolto il 
piacere di vedere ultimati quegl' interessanti affari, che felicemente 
vennero poscia terminati da Giovanna sua nipote , in virtù d' un al- 
tro trattato conchiuso colla mcdiaiione di Grcg. XI. nel i 3 ^a. 

S'è testi rimarcalo Filippo quartogenito di Carlo II. Prin- 
cipe di Taranto, e padrone di M itera , il quale non ascese al 
Principato, come pretende il Summonle nel 1 291 , ma si bene 
nel 1 ay 5 . Di quest' epoca s' incontra in Matera il primo istru- 
mento stipulato a'a 3 Gennajo per Notar Maurcliano di Matcra, che 
porta Regnante Domino nostro Carolo secando Dei grada Excel - 
lentissimo Iemsalcm et Sicilie Rege ac Regnorum suorum anno se~ 
cundo Dominante edam Illustrissimo Domino Domino nostro Philip- 
po ipsius Domini Regis Jilio inclito Principe Tarentini principatus 
sui anno primo . Cosi in un altro istrumcnto de’ 29 Settembre 1 296 

per Notai- Simone di Matera vien segnato 1 ' anno secondo ; 1 ’ anno 

quar- 
to D< Lellis Famil. Nob.del Reg. Palma, 
di JNap. par. III., pag&j. sulla Pam. 
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quarto in un altro de' 16 dicembre 1398 per Notar Giacomo Ros- 
so di Malora ; e finalmente in un altro de’ 3 Fcbbrajo i 3 o 4 per 
Notar Stefano similmente di Malera , l’almo nono. 

In tutti cotesti istrumenti s’ osserva Filippo col semplice tito- 
lo di Principe di Taranto: ma tutti gli altri eli’ esistono d’ epoca po- 
steriore offrono altri titoli assai più luminosi . Valgane tra tutti uno 
per mano di Notar Giacomo di Giudice Francesco di Matcra de' 1 3 
Novembre 1 3 1 4 neH’nnno 5 del Ite Roberto, clic porta Dominante 
edam Illustrissimo Domino Domino nostro Philippo dare memorie 
Jerusalem et Sicilie lìegis Jìlio inclito Principe Achayc et Parenti 
Romanie Despoto ac Regni Albanie Domino Principatus Acìiaye an- 
no octavo Principalus vero Talenti anno vigesimo . Si noti qui, 
che consegui Filippo il titolo di Principe d' Acaja nel i 3 o 6 , e cre- 
do dal padre , slantech’ era titolo de' Re di Napoli , come da due 
istrumenti , uno per Notar Paolo di Matera de’ 7 Agosto 1 380 , ove 
il Principato d’ Acaja s’ appone per titolo a Carlo I. , c f altro per 
Notav Maiireliano di Matcra dell'ultimo di Agosto 1390, die fa lo 
stesso a Carlo il. Cade in errore qui similmente il Summonte , che 
dà questo titolo di Principe d’ Acaja , una con quello di Duca di Du- 
razzo a Giovanni ottavogenito di Carlo II. Manifesta 1 ' errore non 
meno 1 ' addotto ed altri simili istrumenti , clic per essere stato Carlo 
figliuolo di Giovanni fatto perire da Ludovico Re d’ Ungheria , solo 
Duca di Durazzo : purché non voglia supporsi, che essendo morto 
Giovanni , Carlo II. conferisse colesto titolo a Filippo , in conside- 
razione del nobile matrimonio , che contrasse con Tamara figliuola, 
ed crede del despota di Romania , dalla quale ebbe quest'ultimo ti- 
tolo. Filippo ottenne da costei quattro figliuoli, due maschi, c due 
donne , clic in diversi tempi tutti gli premorirono . Tolta a’ mortali 
aneli' essa Tamara , passò Filippo a seconde nozze colla figliuola dj 
Carlo de Valois , dalla quale non levò alcuna prole : nè da costei 

R < ot- 
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ottenne il titolo d' Imperatore di Costantinopoli , come erroneamente 
si pretese dal Costanzo (t),e dal Sunimonte (a) ; ma si bene dalla 
terza moglie, che tolse in seguito, Caterina cioè figlia di Balduiuo 
Conte di Fiandra , Imperatrice di (Costantinopoli , ed erede dell' Im- 
pero, come ce lo addita, oltre il Tutiui (3), ed il Caracciolo (.j) , 
un istrumento stipulato per Notar Francesco di Giodice Simino di 
Matera nel di 11 Fcbbrajo 1 344 , 1 unno II. del Regno della Regi- 
na Giovanna 1. clic porta per titolo : Dominante etiam inclita 
Domina Domina Catherina Dei grafia Imperatrice Constantino- 
polìtuna Achaye ac Tacenti Principissa Domimi vero cius an- 
no tertiodecimo . Ecco Caterina col titolo d’ Imperatrice di Costan- 
tinopoli : titolo , che non mai assunse Filippo , per rispetto forse al- 
T Imperatrice sua consorte, tuttoché verbalmente, come ben avver- 
te il Su nun onte , salutato venisse Imperatore . 

Ebbe da costei Filippo tre maschi , c due donne . I maschi ave- 
van nome Roberto , clic qual primogenito tolse in morte del pa- 
dre il Principato di Taranto : Filippo , che mancato Roberto , suc- 
cede al medesimo Principato; e Luigi, che divenne marito della Re- 
gina Giovanna I. dopo l’ assassinio d' Andrea fratello di Ludovico 
Re d'Ungheria .Delle donne una appellatasi Margherita, sulle pri- 
me Regina di Scozia, c poscia moglie di Francesco del Balzo Con- 
te di Montescaglioso e 1' altra Maria , che nello stato verginale ces- 
sò d' esistere . 

Mancato ai vivi Filippo a 26 Ottobre i 332 , fu chiamato al 
dominio dello Stato Tarcntino il prelodato Roberto , il quale lascian- 
do dominare c disporre del lutto alla madre , s’ astenne ancor egl I 

del 

(i) Lib. 4- (4) Opus. Disi, prcss. Murai. Scripts 

(a) Tom. 2 lib. 2 . ter. il al. (. 22 . 

(3) Dagli jJinmir. pag. )o3. 
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del titolo d' Iniperadore di Costantinopoli : che anzi neppure adoprò 
quello di Principe di Taranto , come lo chiarifica il Sumnionte ad- 
duccudo T investitura della Regina Giovanna I. , a tempo clic giu" 
r ò 1’ omaggio alia Chiesa Apostolica nella reai Chiesa di S. Chia- 
ra di Napoli 1’ ultimo d’ Agosto i3^4» ove intervennero molli Prin- 
cipi , tra de’ quali occupò il primo luogo , dopo Andrea marito del- 
la Regina , Roberto , clic adoprò solo il titolo di Despota di Romania, 
e Principe d’ Acaja . Evvi nell’ Archivio Comunale di Muterà un pri- 
vilegio di franchigia nc’ lunedi di ogni settimana , rilasciato da co- 
testa Caterina da Spinazzola a’ 27 Maggio 1 345 col seguente ti- 
tolo: Catarina Dei gratta Impera! ria: Constali fin ftpnii tana A citare 
ac Tarenti Principissa . Ma poscia per la decrepita forse di lei età , per 
vedute faniigliari , o per altro accidente , lasciò libero il dominio ed 
il titolo del Principato Tarentino a Roberto . S'incontrano nel pre- 
nominato Archivio quattro privilegi di costui, tre de' quali precedo- 
no l' anno i36i, quando dal Sumnionte si vuole la morte di Cate- 
rina , col titolo : Roberlus Dei gratia Impera t or Constantinopolita~ 
norum Romanie Despotus Tarenti Princeps . 11 primo è de’ 9 Di- 
cembre del i355 , con cui, a petizione del Sindaco ordina che si 
rinnovino gli apprezzi , onde si osservi tra’ cittadini 1’ uguaglianza 
nel pagamento delle collette , e «Ielle fiscali imposizioni . 11 secondo è 
de’ 20 Dicembre 1 35j , con cui , in memoria de’ passati travagli e 
sciagure, rilascia alla Città per anni cinque la metà delle collette. 
11 terzo è de’ 7 Dicembre 1 36o , con cui ordiua , clic si discutine 
e terminino i litigi territoriali esistenti tra’ Matcrani ed AJtamtirani. 
11 quarto finalmente è de' 3 Febbrajo i36a , con cui rimette alla Uni- 
versità di blatera le once due , che amiualmcntc sborsava per lo 
mercato del lunedi d’ ogni settimana . 

Terminata la carriera del suo vivere Roberto a’ 17 Settembre 
i364 succcdè allo stato Tarenlino , e a tutti gli altri titoli, Filip- 

R 3 po 
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lissimo Domino Domino nostro Philippo Dei gratin Constantino - 
politane Imperatore Romanie Despoto Achaye et Tarenti Prin- 
cipe Imperii et Principatus eius anno primo . In un altro per No- 
tar Antonio Eustasio di Matcra si nota l'anno secondo, ed in un 
altro per Notar Eustasio d’ Angelo di Paradiso , similmente di Ma le- 
va , si appone 1* anno quinto . De' rapportali titoli si fregiano nove 
privilegi , che ci offre il citato Archivio Comunale spettanti al no- 
stro Filippo . Col primo de’ 1 7 Novembre 1 363 pose egli Matera 
nel suo demanio. Col secondo de’ 20 Agosto i365 ordina, che più 
non si riscuotano da' Materani le 60 once di donativo , di' ella 
sborsava , risei bandosi di chiederle ne’ bisogni . Col terzo del dì 8 
Agosto i36G ordina, che s’inalzino i termini ne' confini de’ terri- 
torj tra Matera ed Altamura . Col quarto sotto la stessa data vuo- 
le , che si restituiscano a’ Materani i territori dagli Altamurani oc- 
cupati . Col quinto de’ i3 Gennajo i36g provvede intorno la stes- 
sa controversia de’ confini . Col sesto de’ 2 3 Febbrajo 1 3^ 1 ratifica T 
a petizione del Sindaco , il Reale assenso su i civici dazj . Col set- 
timo de’ 10 Luglio t3^i rimette alla Città Alcune quantità dovu- 
te per le collette . E coll’ottavo dato in Matera a’3i Agosto 1371 
rilascia alla Città la metà delle collette , ascendentino allora ad on- 
ce ottanta . 

Molti di cotesti privilegj riportati furono da’ Materani in rimu- 
nerazione della loro costante , e sincera fedeltà dimostrata a’ioro leu 
gittimi Padroni nella doppia discesa in Regno di Ludovico Re d' Un* 
ghcria , affine di vendicare 1’ uccisione del suo fratello Andrea , av- 
venuta , f OTrte diceasi , per commissione della Regina, c dc^suoi fami, 
bari . In quei rincontri si trovarono i Materani esposti a. tutti gli od- 




Digitized by Google 



( i53 ) 

rori d’ una guerra guidata dalla collera e dallo sdegno ; soprattutto 
nella seconda venuta , quando furono essi ridotti alla nuda mendi- 
cità , come il medesimo Filippo l’ attesta nel succeimato privilegio de’ 
3 i Agosto i 3 yi , colle seguenti espressioni; Considerantes zelurn 
devotionis et Jìdei quam ferventer ad Maiestatem nastrarti et 
Progenitores nostros vos homines prefate Civitatis Mathere ges- 
sislis et gerilis fervore sincero ob quod spoìiati mobilibas bo- 
nis veslris vertilis quodamtnodo ad inopia/n in presenti ... in 
vobis paterno amore nostrum fidenles claritatem etc. Datura 
Mathere etc. 

Pur anco la Regina riguardò Muterà con occhio grato e rico- 
noscente , esistendovi eziandio di lei Ire onorevoli privilegi .Col pri- 
mo de’ 16 Novembre 1377 confermò alla Città di Matera il mer- 
cato in ogni lunedì della settimana . Col secondo de’ 37 Dicembre 
del medesimo anno confermò alla Città il rilascio della metà delle 
collette accordate da Filippo Principe di Taranto in data dell' ultimo 
di Agosto 137». E col terzo de’ ai Maggio 1378 confermò il pri- 
vilegio de’ aa Giugno 1371 del fu Filippo suddetto, ebe conferma- 
to avea agli stessi Materani il privilegio di Caterina Principessa di 
Taranto sua madre , relativo al mercato d’ ogni lunedì , come altre- 
sì il prelodato privilegio del Principe Roberto de ’ 3 Febbrajo i 36 ». 

Mentre il Regno , dietro le cennate guerre , godea del riposo , 
msorsero turbolenze e dissensioni non meno gravi delle già trascorse, 
dappoiché i Baroni del Regno detestando il potere, che, qual fra- 
tello maggiore del Re , godea Roberto Principe di Taranto , e pa- 
drone di Matera , ricusarono di riconoscerlo c d’ obbedirlo . Levò il 
capo fra tutti il Conte di Mincrvino , il quale preso da vana alte- 
rigia, con una possente armata scorrendo per le più doviziose par- 
ti del Regno , mise a sacco Moltola , occupò Bari , ed assunse il ti- 
tolo di Principe di Bari , e Palatino d’ Altamura . Bisognò al valoro- 
so. 
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so Roberto contrastare per qualche tempo , onde abbattere il loro 
ardire ; ma alla fine ottenne lo scopo de’ suoi sforzi . I congiurati re- 
starono compiutamente battuti, e chspcrsi.il prefato Conte di Miner- 
vino tentò salvarsi colla fuga , c volendo rifuggiarsi in Allamura , 
battè la strada di Matera . Ma 1’ accorto Principe avuto Iratlalo con < 

alcuni partigiani del Conte , che lo precedevano , onde recarsi in Alta- 
mura , entrò col loro soccorso in Matera . Restò per altro deluso in 
allora il suo desiderio , perchè il Conte avvertito del tradimento de' 
suoi, orane di già sortito, e posto in salvo in un forte fuori la 
Città . Non indugiò per tanto Roberto veder compiuti ì suoi voli , 
dappoiché le ulteriori precauzioni da lui prese , onde impedire una 
novella fuga , e i disagi del forte ben presto consigliarono il 
Conte di lasciarsi prigioniero in mano del suo rivale . Questi me- 
natolo in Altainurn , gli fc su d' un patibolo espiar la pena del suo 
reato (i) . 

A piò gravi disavventure fu in seguilo esposta Matera , per la 
aspre contese destatesi tra due potenti Signori , clic cercavano ac- 
quistarne il dominio . Trapassato a’ a5 Novembre del i3j 4 senza 
prole Filippo II. Principe di Taranto , lasciò il Principato Taranti- 
no , uno col titolo dell' Impero , a Giacomo del Balzo figliuolo di 
Margherita sua sorella , e di Francesco del Balzo Conte di Montcsca- 
glioso , e poscia Duca d" Andr ìa . Francesco qual tutore del tenero 
Giacomo , pretese che la Città di Matera fosse del Principato Ta- 
rantino , e quindi di sua spettanza. Recatovisi quindi con forze 
la fe sua . Trovavasene allora Conte ( s’ ignora per qual titolo ) Rug- 
giero Sanseverino figliuolo di Giacomo primo Conte di Tricaricó , 
e di Margherita di Chiaromonte ; quegli eli’ esercitato avea con fe- 

del- 

(0 Fojlanrn S/or. de' suoi tempi. art. i358. 

Crassulo de rebus Tarent. tom. 4 . 
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deità le funzioni di Capitan Generale della Regina nella invasione 
Ungarese in Calabria ; ed in una rotta avuta nel i34g da Corrado 
I.upo Capitano del Re d’ Ungheria , fu con altri Baroni fatto pri- 
gione ; onde gli convenne riscattarsi per 100 m. fiorini d* oro . Non 
cosà costui vide 1» violenza praticatagli dal Duca , che tenne ricorso 
dalla Regina , al cui arbitrio abbandonar volle 1’ affare , senz’ altra 
briga. La Regina, interessandosi per una tale impresa, propose ogni mez- 
zo acciò il Duca slasse a ragione. Ma questi persistendo nella per- 
tinacia di voler tenere la Città per forza , rigettò ogni partilo . Os- 
servando allora con isdegno la Regina la sua ostinazione , determi- 
nò di venire a’ termini ili rigore . E trovatolo vieppiù contumace , 
lo dichiarò ribelle , ordinando a' Sanscvcrini , che secondando col- 
le loro milizie lo sforzo di Giovanni Malatacca suo Generale, clic 
spediva a daimo del Duca , non solo ricuperassero la Città loro tol- 
ta , ma togliessero quante altre terre fossero di giurisdizione del 
Duca iu Puglia . Non ostante però l’impeto di tali forze combinate, 
bisogni) lungamente contrastare , perchè il Duca erosi gagliarda- 
mente fortificato in Tiano , terra di suo dominio . Ma finalmente vin- 
to ed abbattuto , fu astretto fuggir col favor della notte in Monte- 
scaglioso , e di là recarsi fuora del Regno . Cosi la Regina ebbe il 
possesso di tutti i suoi stati , ed il Sanscverino ricuperò la Città a 
lui tolta (i) . 

Ruggiero fu padre di tre figliuoli, de’ quali Venceslao primo- 
genito tolse la Contea di Tricarico , Stefano fu Conte di Matera.ed 
Americo di Tcrlizzi . Costoro con gli stati patemi ereditarono altresì 
l’odio contro la Rcal Casa di Durazzo, seguendo, e promovendo con 
calore le parti degli Angioini . La loro storia riconosce i seguen- 
ti principi . Seguita nel i Z’]’] la morte di Greg. XI. insorse nella 

Glie- 
li) Costanzo detto . Giom. Nap. press. Murai. Script, rer. Ital, lom. ai. 
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Chiesa un famoso scisma , eh’ ebbe 3o anni di durata , perchè ij 
Conclave de' Cardinali , dopo essere stato ben lacerato dà private 
dissensioni , avendo fatta cadere 1’ elezione del nuovo Pontefice in 
persona di Bartolomeo Frignano Napoletano , prima per anni 14 Ar- 
civescovo di Matera , ed indi di Bari , che prese il nome di Urba- 
no VI. , venne dichiarata illegittima c nulla 1' elezione da un oppo- 
sto Conclave radunato da' faziosi Cardinali a Fondi, e sostenuto dal- 
la Regina Giovanna I. , ove eletto venne Roberto Cardinal di Gine- 
vra di nazione Alemanno , detto Clem. VII. 

Incrcbbcro ad Urbano i favori, che alla svelata prestava la pre- 
detta Regina all’ Antipapa . Quindi la privò del Regno, c ne inve- 
sti Carlo di Durazzo , che soggiornava presso il Re d’ Ungheria . La 
Regina all' opposto informata delle mosse del Papa , e de’ preparati- 
vi di Carlo , impetrò soccorso da Carlo V. Re di Francia , il qua- 
le tanto maggiormente s' interessò per lei , quantochè ella ebbe ) 
col consenso dell’ Antipapa , 1’ accortezza d’ adottar per figliuolo, e di- 
chiarar successore alla corona Luigi Duca d' Angiò di lui fratello se- 
condogenito 1 . 

Giunto Carlo V. in Regno alla testa della sua armata , c fissato il 
campo sulla terra di Maddaloni , corsero all' istante i Sanseverini ad 
ingrossare colle loro milizie il di lui esercito , e fortemente sostener- 
lo . Si mantennero essi cosi saldi all’ intrapreso partito , che non ba- 
starono a cangiarli nè la morte di costui avvenuta in Bari nel i384, 
nè 1' uccisione di Carlo di Durazzo seguita in Buda , che anzi rivolsero 
tutto il loro odio contro la vedova Margherita moglie del medesimo 
Carlo , e Ladislao di lei figlio; a qual motivo occuparono all’ istante il 
Regno in nome di Luigi d’Angiò figliuolo del defunto in Bari : ed al- 
la sua comparsa in Regno , s’ affrettarono d’ incontrarlo , c prestargli 
il giuramento di fedeltà , menando con pompa seco loro da 1 800 
cavalli ben montati . Il SansevcrLno , che in questa mostra si fregia 
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del titolo di Conte di Matera va nella storia col nome di Gaspar- 
ro (i) : potè dunque Stefano aver già ceduto al commi fato , 

La vedova Regina all’ opposto non tralasciò mezzo , onde ab- 
bassare l’ animosità de’ Sanseverini ; e da un consiglio di guerra ra- 
dunato in Gaeta fc decidere di ridurli a dovere colla forza . 1 San- 
sevcrini per altro informali di ciò, non si lasciarono prevenire : a’ i o 
Aprile i3*)2 mossero le loro truppe , c scorsi con una rapida mar- 
cia per lo spazio d' un dì e d’ una notte 70 miglia, si trovarono 
a punta di giorno di fronte all’ esercito di Ladislao , e attaccatolo all’ 
improviso , lo avvilupparono , lo battettero , e si resero padroni del 
campo . 

Finalmente dietro varie fazioni con pari fortuna tra i due par- 
titi , la debolezza di Luigi persuase a’ Sanseverini di cangiar condot- 
ta, e promuovere da lì innanzi le parti di Ladislao, che avendo più 
giuste ragioni , già principiava ad ottenere dagli anni maggiore auto- 
rità . A qual motivo tennero con esso lui nelle Calabrie un abboc- 
camento , ove si convenne intorno al modo, onde dar luogo all'eser- 
cito di Ladislao d’ occupar liberamente la capitale . Quindi si con- 
ferirono in Pispoli il Duca di Venosa , Messer Ugo Protonotario , 
Messo- Tommaso Conte Camerlengo , il Duca d’ Amalfi col fratello , 
il Conte di Matera Messer Berardo , e tutto il resto de’ Sanseverini . 
Si presentarono al Re , e lo persuasero esser di bene , che caval- 
cando pel Regno, si rendesse visibile a' suoi popoli , c procurasse di 
venire in Taranto ad un trattato d’ accomodo con Ladislao . Luigi si 
lasciò sedurre, e giunto in Taranto dichiarò tosto Rainulfo del Bal- 
zo Princpe di Taranto decaduto da’ suoi stati , perchè le parti se. 

(1) Giannatt. JTislor ■ Neap. dee 3. 

Simun < 5 tor. del Rr'g. di Napo'i. Ben- 
ché gli Annali di Lorenzo Buoniucou- 



S con- 

tra Miniatensc , presso il Murat. 
Script, rtr. Ual. tom.ai , l'additino 
col nome di Bcrnabeo. 
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condirà del suo rivale , ed affidò il governo di Taranto al Conte 
di Matera , da cui vi fu collocato per Luogotenente un tale Nicola Spi- 
na (i). Intanto non tardò d’ essere informato, che la sopitale più 
non era di suo dominio . Nuova , che »\ veleno talmente il suo cuo- 
re , che uscendo di speranza di più riaverla , deliberò d’ abbandona- 
re interamente l' impresa di Napoli , c ritirarsi in Provenza . 

Ladislao solo padrone della sovranità , convinto , die gli arbi- 
tri del destino del Regno non erano che i Sanseverini , rivolse da 
principio verso di essi gli atti di stima e di riconoscenza . Ma poscia 
scorgendo in quelle medesime disposizioni de’ motivi di timore , ri- 
solvè disfarsi di essi , e principiò a rinnovare la persecuzione destata 
altra fiata dagli Svevi . Li fe quindi da per tutto ricercare , sotto pre- 
testo di congiura , c tutti barbaramente strangolare nel Castel Nuovo' 
della Capitale . Solo camparono dal comun macello , e furo» cacciati in 
oscure prigioni Ruggiero primogenito del Duca di Venosa con tre suoi 
figliuoli , e Stefano Conte di Matera , e Signore di Laterza , il qua- 
le essendo sncceduto a Gasparro dir si potrebbe secondo in ordino 
agli Stefani Sanseverini Conti di Matera . Ignorassi in allora l' addotta 
ragione, che dispose l’animo di Ladislao a sb severe ed irregolari mi- 
sure centra la Casa Sanseverino , il che fc sparger una vana voce 
nella Città di Taranto , ove nel 1 4o6 venne il nostro Stefano asse- 
diato e preso , d’ essersi cioè ribellato al Re Ladislao , in dargli ub- 
bidienza (a) . Quattro privilegj si conservano nell' Arcliivio Comu- 
nale di Matera spettanti a cotesto Ladislao , due de’ quali emessi fu- 
rono in Taranto nel citato anno 1406 , uno a' 5 , e l’altro a’ io 
Maggio . Col primo si concede a’ Materani di godere pe’ loro be- 
stiami la comunità del pascolo nel territorio Altamurano , non al- 
trimenti che gli Àltamurani lo vantavano pel territorio Matera- 

uo; 

(i) Cross, de Rcb. Tarent. an.i3<><}. (a) Detto- 
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no ; trovandosi provveduto precedentemente con altro privilegio ( e 
questo è il primo in ordine di epoca) de' 27 Geimajo i 4 o 5 rispet- 
to a’ confini de' medesimi tcrritorj . Col secondo s’ accorda una simi- 
le reciprocatila di pascoli de’ rispettivi loro territorj a' bestiami de’ 
cittadini di Malora . e di quei di Sanleranio ; a’ quali ultimi , in cou- 
siderazione de’ soficrti disastri nelle passate guerre , rilascia le once 
due , che per delta comunità annualmente sborsavano alla Regia Cor- 
te. L’ ultimo di cotesti privilegi c segnato in Napoli a’ 37 Febbrajo 1 4091 
con esse si concede , a petizione della Università , che la fiera di 
■otto giorni , che per privilegio della Regina Giovanna L celehrava- 
si nella festività di S. Eustachio , la quale facevasi cadere nella me- 
tà d’ essa fiera facendosene 1’ apertura ne' quatt ro precedenti gior- 
ni con franchigia , cd esenzion di piazza ,si trasferisse senz' allerazion 
veruna a’ 1 5 Agosto , quando con grande affluenza di popolo solen- 
nizzavasi la festività di S. Maria della Valle , o de Balca . Questa è 
la fiera che oggi si celebra nella festività di S. Lorenzo . 

La voluta ribellione del nostro Stefano devolse Malera una col- 
le sue pertinenze al Regio Fisco, da cui ne venne poscia investito 
Tristano di Cluaromonle di Rcal sangue . Detraesi , al riferir del Rec- 
to (1) , da Reai privilegio diretto a cotesto Tristano dal Re Gia- 
como , e dalla Regina Giovanna II. del i 4 i 6 , ch’egli possedea in 
Regno , come dote di sua consorte Caterina del Balzo degli Orsini, 
in parte Copertino , Matera , Laterza , Ginosa , e Ceglia . Evvi nell* 
Arch. Comunale di Matera un privilegio rilasciato alla Città da ce- 
lesta Caterina a' 3 i Maggio , . . qual vicaria del di lei marito, 
•con cui le conferma tutte le grazie e privilegi concessele da tutti gli 
antecedenti di lei utili padroni . 

V’ ha un siinde privilegio , che conferma q udii ottenuti pri- 

S a ma 

{■) iVafi*. di Fam. Nob, della Città , e Reg> di Nap. 
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iha , della Regina Giovanna li. de’ io Aprile 1 4 1 4 , vai quanto di- 
re pressoché quattro mesi prima ch’ella montasse sul Trono del de- 
funto di lei fratello Ladislao: infatti, come riferisce l’Autore del- 
la Storia Civile, anche prima d' esser ella investita del sovrano po- 
tere , si maneggiava il tutto a di lei arbitrio . Veramente era ella una 
donna posseduta pur troppo dallo spirito di dominare, ed era così 
gelosa di questa passione , che tolse per marito Giacomo della Mar- 
cia de’ Reali di Francia, sotto formai condizione, che s’ asterrebbe 
dal titolo di Re . Ma oh a quanti dissapori l’espose cotcsta debolez- 
za ! Giacomo entrato in Regno venne da tutti i Baroni salutato Re , 
cd ella di mala voglia videsi astretta a far eco alle comuni voci , 
e per mascherarsi di vantaggio sotto la gioja , non solo gli conse- 
gnò il Principato di Taranto promessogli in dote , ma acciò viver 
potesse con maggior decoro , gli donò altresì per annni docati i5m. 
l’ entrate delle Collette di Taranto , di Matera , di Laterza , di Gi- 
nosa , di Castellaneta , di Mottola, di S. Mar tino , e di altri luoghi di 
Terra d’ Otranto ( i ). Giacomo all’opposto non sepjte profittare di 
questi vantaggi . In considerazione de’ favori che riscuoteva da’ suoi 
sudditi, credendo assodata la sua fortuna, privò la Regina di tutta 
la Regia autorità, e la gittò in tale stato di schiavitù , che la di le» 
disavventura ridestò Analmente la commiserazione de’ Napoletani , i 
quali astrinsero Giacomo d’ attenersi a’ patti stipolari , e restituire al- 
la Regina 1’ antico di lei splendore . 

Niuno può ridire il piacere che inondasse il cuore di cotesta 
Regina in vedersi restituita nella pienezza del potere . Sontuose fè- 
ste , e copiose grazie versate a’ popoli del suo Reame marcarono 
giorni così felici ; tutti furon chiamati a parte delle contentezze . In 
quest’epoca avventurosa, e segnatamente a ’ 16 Ottobre i 4*7 trovò 

Pin- 
ti) Sunna, dell. 



Digitized by Google 



( m ) 

l’infelice Stefano Conte diMatcra la libertà . Ignoro però se la gra- 
zia si estendesse anche al ricupero domili j . Ciocché non m’è ascoso si 
è , che Ma t era a’ 28 Luglio 1418 riportò da colesta Regina privile- 
gio di Regio demanio . Questo privilegio tirossene tratto tratto die- 
tro parecchi altri di non piccol conto : tal' è quello de’ 7 Luglio i 4 * 9 > 
con cui Matera consegui il rilascio di once cinque per ogni collet- 
ta.: r altro de’ 1 2 Novembre del medesimo anno , con cui ottenne 
la comunità di pascoli per i suoi animali col territorio di Caslel- 
lancla,comc questa Città godeala con quello di Matera : l' altro del- 
lo stesso mese , ed anno , con cui se le rimettono once cinque e 
quattro tari per ogni colletta in perpetuo ; qual grazia venne poscia 
confermata con altro privilegio de’ 7 Luglio del medesimo citato an- 
no; e dipoi riassodata con un terzo del 1. di Febbrajo 1420 , che 
seco abbraccia nuove immunità e grazie . 

Ma queste medesime disposizioni della Regina di fare a lutti 
Sentire i tratti delle Reali di lei munificenze , unite all’instabilità del 
sesso , che tutta risedea in lei , non posero il primo de' cennati pri- 
vilegi ih tanta attitudine da poter resistere ai forti urti de’ Sanse- 
verini , i quali profittar sapendo delle grate circostanze , non trascu- 
rarono d’ impiegare tutto il loro potere , onde vedersi novellamen- 
te padroni di Matera , e già dopo qualche tempo ne venne investi- 
to conte Filippo , capo di quella casa . 

Cotesto Filippo di unita con Antonio della stessa casa conte 
di Tricarico, si rese nel i 433 per disobbedienza , a me ignota, con- 
tumace alla Regina ; in modo che fu d’uopo a costei richiamar can- 
tra di essoloro le forze di Gio: Antonio Orsino del Balzo Princi- 
pe di Taranto . Costui , poste in movimento le sue truppe , penetrò 
felicemente in Matera , in Laterza , in Tricarico , ed in altri luoghi , 
e più oltre condotto avrebbe la vittoria , se la Regina spinto non gli 
avesse, a petizione di Co velia Ruffo madre del suddetto Antoni», 
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il còntr' ordine , di desistere dalle intraprese operazioni , c di resti- 
tuire il tolto a’ rispettivi padroni ( 1 ) . Ma il Principe, i cui fon- 
ili s’ erano esauriti per questi ostili impegni , trovò poco ragionevo- 
le 1' ordine della restituzione , e s' ostinò a volersi il tutto aggiudi- 
care per le occorse spese . La Regina gli mosse guerra colle armi 
di Giacomo Caldora,cdi Luigi d' Angiò suo figliuolo adottivo, che 
soggiornava nelle Calabrie, il quale con un’armata forte di «4 m- 
combattenti di ogni arme , principiò a riacquistare a’ Sanseverini tut- 
te le terre in quella contrada perdute . Indi s’inoltrò, ed ebbe Ma- 
tcra ( 2 ); dietro la quale occupazione, abbandonato dalla speranza 
il Principe lasciò Altaxnura , ove rattrovavasi in osservazione , e ri- 
tirossi in Taranto. In questo incontro Luigi al 1 . d' Agosto 1 4^4 
segnò per Matera nn privilegio in Sedili ante Maiorem Ecclestam , 
die ridotto in iscrittura il dì seguente , è datato e campo iuxta Ma. 
theram . Questo privilegio trovò la di lei fermezza in un altro della 
Regina Giovanna IL de’ j Novembre dello stesso anno, che abbrac- 
cia nove capi , de’ quali i più rimarchevoli sono la conferma di tut- 
ti gli antecedenti privilegi , la promessa d’ ascrivere la Città al Re- 
gio demanio , il rilascio , a cagion de' sofferti disastri nella passata 
guerra , di once dieci per ogni colletta , che ammontava ad once 
3o,il rilascio eziandio di due membri appartenenti alla Bagliva, uno 
detto il Tornale , e l’altro il Fondaco , e la restituzione de’ bestia- 
mi tolti a’ Materani nelle trascorse circostanze da Gio: Antonio Or- 
sino del Balzo , che rattrovavasi in Terra d' Otranto . Da Matera Lui- 
gi passò con pari fortuna a Laterza , di dove trasferì il campo a Ca- 
stellaneta , ove si fermò per qnalche tempo . Ma rapito egli alla fi- 
ne di questo medesimo anno ai suoi , l’ Orsino riprese l' antico ardi- 
re , 

(0 De Lellis Fam. ti ab. dei Rcg. ( 2 ) Gior. Nmp. an. ì4>7- presso 

di Nap. Murai. Script . rtr. ItaL toxi.aj. 
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re , raccolse di nuovo le sue milizie , e ricuperò non solo Mal era 
colla di lei pertinenza di Laterza , e gli altri luoghi indicati , ma di- 
venne altresì Signore del Contado di Bari , di Montcpeloso , di Po- 
inarico , di Minervino , d' Acquaviva e di altri luoghi (i) . Evvi in 
Matera un di lui privilegio de’ 3 Novembre 1448 , con cui dona a' 
cittadini blaterarli l' antico Castello grande nella piazza , con altri 
luoghi adiacenti . 

Filippo Sansevcrino , tuttoché in virtù di tali cangiamenti si 
vedesse fuori speranza di ristabilirsi nel dominio di Matera , fin 
dacché il cennalo privilegio del 1 434 la dichiarò di Regio Dema- 
nio ; pure , come si desume dai Mazzella ( 3 ) , ne ritenne il titolo - 
Nè perde la stima , e divozione della Regina , e del di lui figliuo- 
lo Luigi , da cui nel medesimo anno 1 434 riportò licenza , acciò as- 
sicurar potesse sopra Rosito le doti, in docati due mila, di sua consorte 
Elisabetta figlia di Buonaccorso Camposacco gentiluomo Fiorentino» 
qual famiglia , giusta 1' Ammirati ( 3 ) , spenta nella Città di Firen- 
ze si conserva in Rossano . E dalla Regina si sentì annoverato nel 
di lei testamento del 1 435 tra que’ Consiglieri , e Governadon , a 
quali lasciando in egual porzione la metà della di lei fortuna in ar- 
gento , confidò la cura , e governo della Capitale , e del Regno , si- 
no all' arrivo di Renato da lei istituito erede (4) . 



CAP. 

( 1 ) Manetla Detc. del Beg. di Nap, (3) Delta Nobil. iella Tamigi. 

Joann. Joy. De Var. Tarant. Fort. (4) MazzeL detto luog. 

( 3 ) Detto luogo . 
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CAP. 

Vicende della Città di Malora sotto gli Aragonesi e Francesi , 
sino agli Spagnuoli ■ 

_/\jfonso V. Re d’ Aragona soprannominalo il Magnanimo , figliuolo 
adottivo della Regina Giovanna IL, dietro lunga , cd ostinata guer- 
ra fatta a Renato d' Augii) già istituito dalla medesima crede del 
Trono di Napoli, che restò in line debellalo , fissò tra noi la succes- 
sione Aragonese . La felicità delle sue armi penetrata nella Capitale , 
si diffuse in tutte le parti del Regno . L' ultima Provincia , che spe- 
rimentò il suo valore , fu la Calabria , asilo de' partigiani del suo 
rivale . Alfonso , dopo averla conquisa c tranquillata , in restituirsi 
nella Capitale batter volle la strada di Puglia , e Malora ebbe il 
contento d’ accoglierlo nelle sue mura ( i ). Prese agio nel palagio dj 
sua pertinenza , sito lunghesso la Chiesa Madrine , ed il Palagio Ar- 
civescovile , alienato poscia da Ferdinando I. suo figliuolo a’ io Gen- 
naro 1477 a beneficio dell’Università di Malera per once ottanta, 
donandole il di più del valore , come da istrumento in forma di pri- 
vilegio sistcnte in quell' Archivio . DÌ là passò in Altamura,in Tra- 
ni , in Barletta , cd in Foggia tra continue cacce; e finalmente in Na- 
poli , ove su di un sontuoso carro trionfale s' espose alle grida , cd 
esultanza di giubilo di quel popolo . 

Due privilegi esistenti nel cennato Archivio chiaramente smen- 
tiscono il Summonte , che ci presenta qnì Francesco Sanscverino 
creato da Alfonso Conte di blatera , pria che montasse sul prefato 

Cairo. In essi ad evidenza si ravvisa l’interrotto possesso, che go- 
di 

( 1 ) Mcsser Ludo Cardom Diar. i 444- presso il di. Mux. 
presso il Taiuri . Giom. Hap. an. 
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de di questa Città Gio: Antonio Orsino del Balzo fin da che la 
morte di Lui»i d’ Angiò glielo rese di nuovo padrone , sino alle 
sue ceneri . 11 primo è del Re Alfonso datato da Melfi a 3o Di- 
cembre 1 443 , che conferma alla Città di Matcra , a petizione del 
prelodato Orsino , tutti i privilegj rilasciatele da' Re suoi predeces- 
sori . Il secondo è dol Re Ferdinando I. figliuolo d’ Alfonso , se- 
gnato dal campo presso Tcrlizzi a a3 Novembre 1 463 , seguita 
appena in Altamura a dì 1 3 dello «tessa mese , ed arino , la mor- 
te del predetto Orsino , il quale qual dichiarato nemico di esso 
Ferdinando teneagli sviati i popoli de’ suoi domiuj . Con questo 
privilegio Ferdinando dar volendo alla fedeltà de’ Materani un at- 
testato della sua soddisfazione , per essersi affrettati , dopo la mor- 
ie del loro padrone , a dargli obbedienza , accorda loro molle gra- 
zie , c singolarmente quella di voler tenere perpetuamente la Città 
nel Regio Demanio . Promessa scrupolosamente da lui adempiuta : 
a qual motivo la provvide di Regio Capitaneo , inviandovi con tal 
carica Giannotto Gentile , come da commissione de' 20 Novembre 
i463. 

Fu tanta la stima , che per quell’ atto pronto e spontaneo 
concepì Ferdinando per Matera , che da allora principiò a versare 
su di essa tutto il tesoro delle suo grazie . In fatti non v’ ha Prin- 
cipe in paragon di Ini , che abbia decorata cotcsta Città di tanti 
privHegj . Sei giorni dopo la segnatura del precitato, ne diede un 
altro da (Inarata , con cui vieta d* essere i Materani citati avanti 
il Tribunale della Vicaria, volendo, che fossero soltanto chiamali 
innanzi al Capitaneo , o altro loro contemporaneo olimaie . Nel se- 
guente anno onorando la Città della sua amabile presenza ( 1 ) , ij.e 

T so- 

( 1 ) Altamura gode aneh’ essa due sto medesimo anno, uno a’ 31 e 
privilegi segnati in Matera in que- 1’altro a’ 33 Gennaro . 
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«ose risse un altro a a 4 Gcnnajo, contenente diciannove capi, elle 
si versano in riduzioni ed in franchigie di Collette 5 in esenzioni 
di dritti e di dogane , in cessioni di proventi , in godimento di 
franchigia e di libertà in tutte le parti del Regno , in comunità di 
dritti con alcuni luoglù circonvicini , in regolamenti spettanti al go- 
verno della Città ec. Al primo d’Ottobre del i 465 ne segnò un al- 
tro in Napoli , con cui conferma all» Città il privilegio d’ imporre 
i dazj . Evvi del 1466 una sua lettera ordinante al Regio Capi- 
taneo , che accetti le once 20 di suo appuntamento disposto in 
un capitolo degli antecedenti privilegj , e rilasci a profitto della 
Università tutti i proventi della sua Corte . A 4 Gennajo 1 468 
n’ emise un altro , con cui ordina d’ essere trattati la Città , e i Cit- 
tadini di Matera franchi in tutte le parti del Regno , e riguardati 
ovunque come Cittadini . D’ esso se ne inculca l’ osservanza in una 
Lettera formala in Napoli a 22 Ottobre dello stesso anno . A dì 
7 Alaggio del medesimo ne soscrisse un altro relativamente alia 
erezione de’ termini ne’ confini de' territorj Matcraui ed Altamura- 
ni . A dì 16 Ottobre del medesimo anno ne segnò da Capua 
tre differenti : con uno autorizza 1 ’ Università a poter dispor- 
re de’ proventi del Capilaneo , con rilasciare a costui , giusta il dis- 
posto , annue once 20 : coll’ altro assolve e libera 1 ’ Università d’ in- 
viare alla Camera della Summaria gli atti ordinatorj , a quale og- 
getto se l’ erano rilasciati i proventi del Regio Capitanco ; c col 
terzo vuole , che si mandino ad osservanza , sotto gravi pene a' 
contravventori , tutti i privilegj , grazie , lettere , e provvisioni tan- 
to patenti , che chiuse concesse alla Città di Matera , inculcandone 
soprattutto l’osservanza al Duca di Calabria suo. figliuolo primoge- 
nito , ed a’ suoi oftìziali . A dì 7 Maggio 1 4^9 ne spedì un altro , 
con cui ordina a Federico suo figliuolo secondogenito Luogotenen- 
te delle Provincie di Capitanata, Xerra di Bari , e terra d’ Otran. 
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to, che faccia tosto svellere i termini dagli Allamurani piantati nel 
suolo .blaterano , sema saputa della Università di Matera , e si pian- 
tino nel luogo di ragione , .dandosi a ciascuno il suo , senza inten- 
tare ai dritti della reciproca comunità . L' ordine del tempo m’ in- 
vita a qui notale , clic il detto Duca di Calabria Alfonso , qual 
Vicario Generale del Regno rilasciò aneli’ esso a’ Materani a a/ f 
Ottobre 1 47 1 dal Regio Castello d’ Altamura , un privilegio in do- 
dici capi disteso, con , cui principalmente ordina l'esatta osservan- 
za del privilegio del suo Genitore relativo al godimento della fran- 
chigia , c libertà in tutto il Regno ; come ancora regola il quanti- 
tativo di franchigie su di! 1 commestibili dovuti a’ Preti , per quanto 
cioè è sufficiente tuttodì per essi c loro domestici . A dì 8 Otto- 
bre i 475 Ferdinando respinse da Napoli a Matera un privilegio 
coll’assenso impartito sulla facoltà d’imporre dc’dazj, e su i Capi- 
toli formati intorno a’, medesimi dazj . A 26 Marzo 1476 ne for- 
mò un altro in Napoli , con cui ordina a parecchi Baroni , Univer- 
sità , c loro Baglivi , ,che non sottopongano a pagamento di fida , 

0 diffida gli animali , c carri de’ Cittadini Materani in passando per 

1 loro tcrrilorj nell’andare, o tornare da Terra d’ Otranto , in con- 
formità de’ suoi antecedenti privilegi ; e che si restituisca loro quel- 
lo , che indebitamente da taluni crasi esalto .. 

Mentre venivano i Materani colmati di tante reali munificen- 
ze , s offri una novella occasione , .onde attestare al Re la loro ri- 
conoscenza . Era in quel tempo oltremodo cresciuta la potenza dei 
Turchi, che giunsero ad inalzare il lor Trono sulle rovine di quel- 
lo de’ Greci nella stessa lor Capitale , e dominare quella vasta re- 
gione della Grecia . Ma non .contenti del solo Oriente , concepiro- 
no il disegno di recare le armi .eziandio in Occidente , ,0 soggio- 
gare principalmente l’ Italia , come quella eh’ era una volta signo- 
reggiata da’ Greci . A quale oggetto spedirono in Otranto una pe- 

T a de- 
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dei-osa armata , volendo di là dar principio a’ tentativi . Non coi 
vi giunsero, che l’attaccarono con vigore; e bencliè in due furiosi 
assalti apprendessero con molto loro danno il valore degli assediati , 
giunsero nel terio ad impadronirsene , esercitandovi i più atroci at- 
ti di crudeltà . A tale inaspettato evento tosto ecchossi la naturale 
attività e sollecitudine del Re Ferdinando , il quale senza indugio 
impetrò soccorso da’ Principi Cristiani , e richiamò dalla Toscana Al- 
fonso suo figliuolo . Costui non prese tempo a coprire con de’ forti 
presidj le Città marittime dell’ Adriatico , e del Ionio , ed accingen- 
dosi a formare de'necessarj apparecchi , onde togliere al nemico la 
fatta preda, conferissi in Malora, costituendola centro di quelle 
operazioni . I Materani , a Tista d’ un Principe cosi glorioso , furo- 
no i primi ad accendersi di zelo por la santità della causa ; c dar 
volendo l’ esempio di fedeltà e divozione somministrarono a larga- 
mano danari, argenti, c vettovaglie . Evvi una ricevuta di Gaspar- 
ro d’Alemo conservatore del sussidio Regio , ove s'accusa d’aver 
riscosso da Messer Tuccio de Scalzonibus tornola !\i d’ orzo di sua 
rata. Ella è datata a dì 8 Maggio Ind. r 4 del’ 1481 . 1 Monaste- 
ri, e le Chiese presentarono tutto il lóro argento consagrato al di- 
vii» cuho , fino i calici, e le croci (1). L’Università vuotò le casse 
pubbliche, e per più mesi, anche seguita F espulsione «lei nemico, 

man- 
ti) Tra le Croci presentate dalla non possedeva altra Croce , se ne. 

Chiesa Catled.ale eravene una dar- fabbricò un'altra meno grande au- 

gento, tuttora esistente di grossa che d’argento, come costa da due- 

mole. Ella fu ricattata per dur.200 ricevute del Maestro Santoro argen- 

da Tota Santoro , e ridonata alla tiere , una del mese di Luglio , c 

stessa Chiesa . 1 ' C apitolari d’ allora l’altra di Novembre del i 49 2 t con-- 

per riconoscenza stabilirono , che cui dichiara d’ aver ricevuto per 

quella Croce non si recherebbe da quell’opera onde cinque , e tari' 

R in poi nelle htuebri processioni, 20 da D. Diagio Gattini Decano, 

che solo in quelle della Famìglia da Messer Leone Volpe Arciprete 

di Tota, e di tutti i suoi discen- e da D. Antonio di Notar Stefano^ 

demi . £ perchè la predetta Chiesa Procuratore di essa Chic»* • 
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mantenne in soccorso di quella desolata Città parecchi suoi car- 
ri , portando d’esito 33 once al mese . A folla i Cittadini s’ af- 
follarono sotto il Rcul Vessillo, c vi ftjrono de’ potentati , come 
Ottau'o Veuusio detto altrove , che levarono delle truppe a proprio 
conto. Con questi, ed altri soccorsi ritratti da tutte le altre parti 
del Regno , si trovò Alfonso , come si cava da una sua Lettera 
scritta da questa Città a’ i 3 Gennajo 1 48 1 all' intimo suo amico 
Giovanni Alluno in Firenze (1) , m posizione di mettersi in mar- 
cia , dopo due altri giorni , col preparato esercito , per la volta di 
Lecce , onde recare nel seguente mese il campo ad Otranto . • 

Approssimandosi il tempo delle ostili operazioni, il Re delibe- 
rò d' avvalorarle colla sua presenza , c prescelse ancor egli Matera 
per Città di sua residenza . Egli dovè abbandonare la Capitale do- 
po il di 5 Aprile , esistendovi nel pubblico Archivio di Matera di tal 
data un privilegio spedito da Napoli , che autorizza fa Città a formar- 
si una difesa. Si sa però che giunse in Matera al dì 10 con tutta 
fa sua Corte , ed in compagnia del Cardinale de’ SS. Sergio e Bac- 
co , detto Cardinale Agriense , Legato a Latere della S. Sede . Il 
prenominato Messer Tueeio de Scalzonibus , che vedemmo altrove- 
medico del Principe dì Bisignano , c poi anche di Ferdinando IL , 
ebbe l' onore - d’ accoglierlo nel suo Palagio: siccome 1 ’ Em. Cardi- 
nale prese alloggio nel Palagio Arcivescovile , presso I’ Arcivescovo- 
Errico Lunguardo Confessore del Re . Evvi d‘ esso Re colla data- 
in Matera , sotto il dì 31 del suddetto mese cd anno la Prammatica 
contra i bestemmiatori (a) : una patente di Commissario Generale- 
pel deposito delle contribuzioni de’ Religiosi del Regno spedita a’ 1 3 - 

Mag- 

(1) Gio: Albino Lucano Fatti da' (1) È la prima sotto il titoio-Z>« 
Re di flap. Aragonesi. BUughanantibui . 
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Maggio dello stesso anno al Maestro in Teologia Fr. Bartolomme* 
Sibilla di Monopoli (i); ed un privilegio rilasciato a' 1 4 dello stesso 
mese al suo albergatore , autorizzandolo a voltare un arco nel suo 
palagio , onde renderlo più vasto , c comodo . Cosi del Cardinale 
T* hanno due Bolle , ambedue datate dal suo Palagio di soggiorno 
eziandìo nel mese di Maggio , una a dì 4 diretta a quell' Arcive- 
scovo , con cui unisce alcuni fondi d'un benefizio semplice, sisten- 
te nella Chiesa di S. Pietro Caveoso di Matera di pertinenza del- 
la Famiglia de Querquis; c l'altra d’indulgenze, a dì 17 , com- 
mendata, al riferir del Sarnelli (3), dal Vescovo di Bisccglia Ber- 
nardino Barbiano . 

Nel Luglio dello stesso anno i Materani provarono il dolore 
di vedersi abbandonati dal loro Sovrano. Ma la grata idea d’ es- 
sersene allontanato convinto della loro divozione rd attaccamento , 
diede un compenso di gioja al loro cuore . Ne fece il Re delle chia- 
re dimostranze in tutti i privilegj , che loro accordò dopo quest'e- 
poca , commendando , cd esaltando i pronti e singolari servigj da 
essi ottenuti . 11 primo privilegio eli’ evvi di questo tenore è segna- 
to in Barletta a dì 1 1 del detto Luglio . Si notino tra le al- 
tre le seguenti espressioni : Dee et optimos quosque Principes in 
e.os maxime subditos , beneficos , liberalesque , et quos in pace, 
quietos , tranquillos , sibique obedientes , in bello ftdeles , gratos , 
officiososquc cognoveiint , sic enim et ipsi commendabilioref 
evaduni , et subieclos ipsos quietiores, tranquilliores , ftdelio- 
res , gratiosiorcs , officialioresquc reddunt . Cum itaque h o mi- 
ri es , Universi tasque Mettitene subiecti nostri amantissimi ta- 
les sint , nobisque cum antea setnper, ut in hoc periculosissimo 

bel- 



(1) Francesco Antonio Glianes Mattia di Monop. 
fitor, di’ mirac. della Madonna della (a) Cron. de' Pese, di Sipontp • 
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òdio , quod conira nos immanissimi Turci gessenmt , presto af- 
file runt , officiosissimique , aut primi , aut certe cum primis opem , 
subsidium , auxiliumque tulerint , iure nos eos bencficiis , gra- 
tiis , lionoribus , immuni! atibus , ac praerogativis prosequi lione- 
stioresque debemus etc. In fatti accorda con esso a’ Cittadini Mi- 
terani le franchigie in tutto il Regno, come quc’d’ Ariano , e del- 
le altre Città privilegiate : la libertà di potere ovunque passare , 
praticare , ed esercitar mercanzie tanto con vetture , che senza , 
colla facoltà d’ usar rappresaglie a’ contravventori di tali disposizio- 
ni : la creazione d’ un novello mercato nella Domenica , oltre quel- 
lo, che godea nel Lunedì per privilegio della Regina Giovanna IL; 
e- 1 ' arbitrio nelle vendite delle vettovaglie , non escluso il tempo 
di carestia , quando solcasene a tutti forzar la vendita , e tassare il 
prezzo,. Dovessi però questo privilegio, onde avere il suo effetto, 
tosto presentarsi a’ Regj OlKziali di Terra d' Otranto , cui apparte- 
neva allora Matcra : ma non essendo stata ella per allora accessi- 
bile , perchè afllitta dalla peste , i Matcrani al tutto adempirono 
nell’ anuo poi.; ond’ è , che insorse contesa intorno al tempo da 
farne valere l’ esecuzione ; tanto che fu d’ uopo adire la Maestà 
del Sovrano , il quale degnossi ordinare con altro privilegio del dì 
5 Marzo 1483 d’ essere sua volontà, che quello prenda vigore 
dal dì della data , e non già della presentala .. 

Queste nuove grazie erano altrettanti legami, che vieppiù stringe- 
vano i Matcrani ai loro doveri verso un Trono sì magnanimo. Non 
V,' ebbe quindi circostanza , finche ad essi Materani non mancarono 
i mezzi ed il potere , capace ad infievolire , o spezzare que’ vinco- 
li . La congiura rianimata da’ Baroni contro Ferdinando, dopo la 
presa d' Otranto , in vano s’affaticò d’ interessarli a loro prò, 
malgrado le minacce impiegate , e gl’ infruttuosi inviti . Sallo 

iL Duca d’ Ambia , il cui potere estendeva*! sino alla Città d’ Alta- 

nxura. 
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mura . Costui movendo in tale incontro le sue truppe a danno di 
essi , li rinvenne ben prevenuti . Si ha da un libro de' voti , ossia 
delle deliberazioni Capitolari della Cattedrale , che l’ avviso delle 
nemiche disposizioni arca a buon’ ora impegnati i Materani a pen- 
sare alle difese . Avean essi in un congresso tenuto a bella posta 
confidato a dieci individui di ogni ceto, de' più distinti pc’ talenti t 
un illimitato potere per questo affare . E questi pensando a de> 
mezzi efficaci, confidarono a 1S0 giovani de' più decisi ed atti al- 
le armi i posti più importanti della Città ; e nel tempo stesso sog- 
gettarono tutti i Cittadini ad una imposta di carlini i5 per oncia 
su i beni accatastati : con che vedendosi padroni di una somma 
ammontante a 90 m. scudi ristorarono , e fortificarono le mura 
della Città , e soccorsero il Principe di Taranto figliuolo della Mae- 
stà del Re . Ma venuto esso Re nel Settembre dello stesso anno 
1 485 a Mi gl ionico , ove qual Terra del Principe di Bisognano cra- 
si effettuata la congiura , ad una riconciliazione co’ Baroni cospira- 
tori , cessarono coleste precauzioni . I Materani però s' applaudivano 
d’ aver dato al Sovrano una novella ripruova della loro fedeltà e 
divozione . lo reputo , che il Re imputasse a debito dellq Stalo 
quanto avea da' Materani riscosso in quel rincontro, ritrovandosi 
nell' Archivio della Comune un transunto del citato anno d’ una 
lettera diretta al Percettore d’ allora , con cui se gli ordiua di som T 
ministrare annualmente alla Città di Malora dpcali 3oo, finché ven- 
ga soddisfatta di quel che avanzava dalia Regia Corte , 

Dietro tanta reciproeanza rispettiva di fedeltà e di considera- 
zione Ira il Re Ferdinando , ed i Materani , come potrà prestarsi 
fede all' Aldimari (1) che nel i486 intilolavasi Conte di Matera 
P incorno figlio d' Onofrio nato da Giacomo primo Signore di 

For- 

(>) Stor. Gen. dalla Fam . Carafa. 
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Forti ? Non è Ferdinando il Sovrano , cui piu d’ogni altro debbono 
j Ma teraui 1’ effettiva , e reale osservanza del privilegio sul Regio De- 
manio ? Due altri privilegi avanzano di questo Monarca ; e da en- 
trambi si desume la sua costanza sull’ oggetto in quistione . 11 pri- 
llo ò de’ a 3 Marzo , ordinando , che ad unguem , e con ogni ef- 
fetto si mandi ad osservanza il privilegio a’ Materani concesso sulle 
franchigie per tutto il Regno , a norma delle altre Città Dema- 
niali ; c ciò prò meritis , et servitiis nostrae Maiestati peream- 
dem Universitatem praestitis , et quac continue praestare non 
cessat . Ed il secondo de’ a3 Gennajo 1 4^4 rilasciato poco innan- 
zi che fosse tolto ai vivi , con cui ordina , che il prefato privile- 
gio , malgrado la mancanza in esso dell’ exequatur della R. C. 
della Summnria , abbia tutto il suo vigore ; e che i naturali di que- 
sta Città Demaniale vengano in tutto , ed in ciascun luogo di 
questo Regno io omnibus , et per omnia trattati, come proprj Cit- 
tadini ; « franchi , ed immuni vadino da ogni pagamento . Ol- 
treché assi da due pubblici islrumcnli sistenti nell' Archivio della 
Cattedrale, uno de’ g , e 1' altro de’ i - Marzo del rapportato anno 
i486 , clic Matera era in quel tempo sotto l’influenza del Princi- 
pe di Taranto Federico figliuolo del Re. V’ha eziandio oltre ciò 
Vn privilegio del Re Alfonso, montalo clic fu sul Trono paterno, 
spedito dal campo presso Sangro a’ i5 Luglio 1 4o4 ■> che termina 
il' assodare la mia idea ; poiché con esso conferma cotesto Re a' Ma- 
terani tutti i privilegi » c ^’ css * godevano del Re suo genitore , c 
de<di altri Principi e Sovrani suoi predecessori , e promette di man- 
tenere perpetuamente la Città nel Regio Demanio . 

Carlo Vili. Re di Francia fu il primo , che tolse ai Materani 
la dipendenza del Regio Demanio . Coracche egli avesse a 6 A- 
prile 1493 diretto a’ Nobili della Città un privilegio sistentc in 

quell’ Archivio , relativo alla conservazione del Regio Demanio , e 
1 V dh- 
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dimostrato fon un altro de’ 2.j del precedente Marzo di nudi-ire 
per quella Città della sollecitudine , ordinando su delle amare ri- 
mostranze della Università , die i suoi Armigeri e Commissionati 
restituissero a que'. Cittadini 24 carr * di frumento , che loro tolti 
arcano a viva forza , vendendolo a proprio profitto ; e clic ivi si 
mantenessero gli Ebrei , die minacciati erano di espulsione : nulla 
di manco però pose delta Città sotto il dominio d’ un Conte, smem- 
brandola dal Rcul Demanio ; dappoiché ei dà notizia il Coniger(i), 
die fatto prigione in Lecce Asparra Viceré Francese, fu inviato a 
ao Maggio 1 4 <)5 al Governo della Provincia Gilberto di Brini- 
si! idi eoi titolo ili Duca di Lecce , -e Conte di Malora . 

Erano delti atti di violenze, e concussioni degli ordinari clic 
impresero i Francesi a praticare in tutte le parli del Regno , clic si. 
trovarono piegate alle loro armi ; in modo die sdegnatasi finalmen- 
te contro di essi la fortuna , voltò loro le spalle ,#e principiò a fa- 
vorire Ferdinando II. , cui Alfonso poco fa abdicato arca il Trono, 
richiamandolo al possesso de’ paterni dominj . Malora ebbe la sod- 
disfazione di tro\ arsi , pel valore ili Federico d' Aragona Zio deb 
lodato Ferdinando , incaricato di ricuperar la Puglia , tra i primi 
a festeggiare il ritorno del loro legittimo Padrone . Evvi di lui un 
salvocondotto de’ io Ottobre 1 4 g 5 , con cui garantisce la sicurez- 
za de’ Cittadini , e Sindaci della Università di Malera , che amas- 
sero recarsi da lui a negoziare . Ma ben presto 1 ’ amarezza cangiò 
il di lei contento , perché per una di quelle fatalità inseparabili 
dalle militari operazioni , miseramente ricadde in potere de' Fran- 
cesi , e quindi tornò sotto la Signoria del Duca , e Conte Gilber- 
to . Narra il I’assaro , che a a 4 Ottobre dello stesso almo , Fede- 
rico recossi in Napoli privo del piacere d’ aver ritolto in Puglia ai. 

un- 
ti) Cron. di Lecce • 
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•nemici Matera , Taranto, Altamura , e Venosa : tanto i Francesi 
s' erano ivi afforzati . Ma troppo passeggierò riuscì al prelato Con- 
te ii nuovo dominio di Matera ; dappoiché in un picciolo conflitto 
avuto luogo presso Troja a’ i5 Aprile 1 4;)6 tra l’esercito France- 
se, ed Aragonese, restò preda deU’iinpclo e furor nemico . A tale 
evento 1’ Arciduca di Sessa Luogotenente , e Vicario Generale del 
Begno pel ltcdi Francia , temendo , clic la nuova dell' accidente pene- 
trala altronde in Matera non producesse de’ cangiamenti , si affrettò 
d' annunziarlo egli medesimo con lettera speciale piena di confiden- 
za datata a 16 del detto Aprile ed anno , e diretta Magnijìcis , 
Spectabilibus , Nobilibus , ac Egrcgiis Viris , Sin di co , et Ho- 
minibtts Universitatis Ciwtatis M alberile . .Con essa esorta tutti a 
mantenersi fedeli ai loro doveri , e prestare intanto olibédienza a 
Monsignor di Lumbo , da lui creato Viceduca , finché i figliuoli 
dell’ estinto Duca non vengano dichiarati credi , ed investili degli 
Stati Paterni (i). Va Mal- 

ti) Ecco il tenor di questa Jet- pire , come hieri , che foro li i5 
tara: del presente, per mostrare alti Inimi- 

ci di fuori -- Magnifici s, Spe - ci, che noi simo Signuri della cam- 
ctabil.hus , Molilibus ,ac Egregiis Vi- pugna, e che la dohana è nostra, et 
ris , Stndico , et Homiuibus Universi- per forza , et per raggiane , secondo 
tatis Ci vi tutù Matherae Regiis Fi- la conclusione pigliata con Don Fer.- 
detibus Amica Mostri* Carisstmis — rondo portento da Sciita piana con 
JLocus Sigilli. tutto lo felicissimo Regio esercito in 

Al di dentro 1 — Accludisi Snessae numero di quinib'ci mila combattenti , 
ec. Regni Siciliae Locamtenens , et e tirando lo camino di Foggia , tra 
Vicarius Generali s ec. Magnifici , Spe- lo lenimento di Troja , e de Lucerà , 
clabites Mobile* , Egregiique Regii discosto da ntti circa doi miglia ,fur- 
F ideici Mostri Carissimi — Certi- no per li nostri discoperti otto cento 
ficati per effetto, et continue demo- Suiizari, quali nericano da Troja per 
strationi della fidelità grande , et succurso di Lucerà , credendo c e nui 
deuotione uostra nesso lo Christia- la uolessimo assediare , incontinente 
riissimo Re , ne pare cosa conducen- inco'mimarono à rilirarse uerso Troja 
te de farne parte delle buone none , per saluarse , lochi ordendo li mnn- 
c progressi nostri di queste parte damma appresso tricento Ralestrieri 
de Puglia . Et però ve faciino sa- ad cauallo , e duicento almetti , li qua- 
li 
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Malgrado tanta sollecitudine , ed ostentazione , appena da fi a 
poco ebbero agio i Malcrani di discostarsi da’ Francesi , c corse- 
ro a tributare omaggio ai loro antichi benefattori* , riconoscendo il 
nuovo Sovrano Federico d' Aragona , da cui riportò la Università 
un privilegio in data de' io Maggio 1496 concernente la forma» 
zione d* una Difesa . 

Or Ferdinando II. ricuperata di' ebbe Matcra nel Dicembre 
del 1 4 g 5 valutò , ad insinuazione degli emuli della fortuna de’ 
Malerani , come una defezione generale il poco attaccamento di al- 
eu- 



ti in breue spatio V ebbero giunti , ed 
incominzarono per si fatto modo , che 
ne ammazzarono sepliccnto , e li cen- 
to altri foto tutti presi , che almeno 
aucsse portato nuoua della loro rotta. 

: Et anemia auu^o ta'e inrec uper abile 
rotta r Inimici , stguemmo lo camino 
rwsl’O et nce sono accampati mtorno- 
Fo^gia , non ostante che dentro nce 
sia don Ferando , lo quale non ar- 
desti crisi re fora la campagna , ma h 
rcn . Iiitiso ad modo de obseruantino , 
dr/la qual • nona t come à quella che 
è prìnc. pio della neutra prestissima , 
gd indubitata uittoria ad nostra re- 
denzione y ue ne donamo auiso . U e- 
nun pcrihb in dieta battaglia , nei è 
successa la morte de' lo Illustre q. 
J tica di Lccze , e uostro Conte , con 
dui altri Taliani, et non p<h , qun'e r 
con un armo intrepido , et inuicto , 
volse esser del li pruni , per lo Regio 
tentino ad dare dentro li Inimici , 
et sapimo , eh * meritamente per mol- 
ti r. spetti , ne prendiriti dispiacere , 
imperò ue csortnmo ad auere pacien - 
tia del caso successo , strame dispia- 
ce nel cui , che si per ti serriti} d‘llo 
mostro Signore , come per la seruata 



fedeltà con tanta bona rimostrali * — 
ne , quante sapimo sempre senti attuti 
in speciale riguardo tra li altri fide - 
tèssimi delia Chnstianissima Maestà f 
et sariti compensali de tutti nostri 
danni , con quella eruberante renitin’- 
r al ione , quale recercano li uostri luto* 
ni semiti j : maxime attendo ad esserti 
uaxulli delti figliuoli , et Eredi del 
detto Duca , secondo è fermo propo- 
sito de dieta Chnstianissima Maestà , 
e nostro . Et però de bona animo 
ac tender iti al bono gotte mo , e regi - 
mento de questa Città , secondo con- 
fidarne in Le prudentie de uui optimi 
Cittadini , all i quali or dìnamo , e coni - 
mandarne sotto pena ad nostro arbi- 
trio usciva 1 a , che delle cose spettan- 
te alla Comilal Corte , deb tale rò- 
spo n de re al Ma*. Mons. de Limbo 
Uiccduca per noi eletto deputato in 
tutto questo stato , sìrome rispondiamo 
ui nenie lo dit’o q. /'lustre Signor Du- 
ca , ed in suoi Regi} Privilegi} se 
contene . Dalum in felicibus Castri 9 
Chris t tu ni ss imi Regi* in obsìdione Fd* 
giae 16 jfpritìs 1^6 . — Mattana* 
òec. 



/ 
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cimi individui , che, ansiosi di cangiar fortuna nelle turbolenze , 
mostrata avevano dell' adesione al partito nemico . Quindi il Re 
cercò punire non solo la Città con darla in perpetuo governo d’un 
capo popolare Napoletano, per nome Gio: Carlo Tramontano, ma 
benanche que’ particolari individui , che spogliati de’ loro beni , 
di essi nc vennero investiti altri , come fedeli e divoti. Cosi evvi , 
clic coi beni di Gasparro di Donato rimunerati vennero i fedeli 
servigi di Gio: Battista Fcrraù, detto il Francioso. Ma fattosi po- 
scia conoscere al Re , a ragion più tranquilla , lo stato del Regno 
a tempo della nemica invasione , privo adatto di truppe valevoli a 
sostenerlo, e quindi la forza che aveva astretto Mater» a soggiacere 
alla sorte comune , il Re le ridonò l'antica amicizia, le confermò i 
Capitoli, e reintegrò, in forza di essi, i Cittadini ne’ loro antichi 
dritti , c beni tutti . 

Ma ritornata di bel nuovo Malera nel dominio del Re Fede- 
rico , costui persuaso delle imperiose circostanze , che la tennero 
alquanto da se alienata , non la privò per nulla del suo paterno 

amore ; le confermò i suddetti Capitoli ; pose col fatto i di lèi 

Cittadini nel possesso de’ loro beni-, come da lettera de’ i3 No- 
vembre I c > n tutto le volte , eh’ ebbe occasione di spargere 
su di essi i tratti della sua Reale munificenza , ne lodò i passati 
servigj. Di tal lode è pieno il secondo privilegio-, che trovasi di 
lui nell’Archivio Comunale, de' a 5 Aprile i5oi , con cui restitui- 
sce all" Università la Difesa detta delle Sarole , oggi del Re , che 
b ordinando I. ampliata ave» , e tenuta per le regie razze delle 

giumente; volendo dippiu , che si quella, clic ogni altra difesa 

tenga ella in burgcnsatico . 

Ciò non ostante però niun cangiamento apprestar volle Federico 
a Matura relativamente alla libertà del Regio Demanio toltale dal Re 
Ferdinando II: anzi egli fu, che la ridusse di nuovo olla condi- 
zioni. 
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y.ion di Feudo . Vantava bastanti servigi a prò della Casa d’ Ara- 
gona Gio: Carlo Tramontano , perchè temesse un cangiamento nel 
| tosto ottenuto sopra Matcra . Era egli stato il primo a dichiararsi 
fautore di Ferdinando , allorché giunse a penetrare nella Capitale ; 
ed impiegò contra i Francesi la stessa autorità di Capo-Eletto del 
Popolo , da esso loro ottenuta , onde promuovere a tutto potere nel 
Commosso popolo l’ impegno di ristabilirlo sid Trono paterno . Più ; 
dietro la partenza di Ferdinando dulia Capitale , onde riacquistare 
quelle Provincie, ch’orano tuttavia occupate da' nemici , pose in- 
sieme una brigata forte di 5oo Napolitani , e a a5 Novembre 
I /fi) 5 recossi alla loro testa a Samo in servizio del Re , e poi o- 
vunque il richiamò il bisogno. In rimunerazione di che, ottenne 
sulle prime l’ onorevole carica di Maestro «Ielle Zecche di Napoli 
e dell’ Aquila , colla facoltà di potere imprimere nelle monete d’ oro, 
e d’ argento le lettere iniziali del suo nome c cognome , come da 
una lettera del Re Alfonso U. direttagli dal campo presso Terra- 
cina a’ a 3 Ottobre 1 4o4 P er 1“ fabbricazione dell’ Alfonsino , del 
Ducato, del Coronato, e dell’ Armellmo (i) • Indi riportò sulla 
Città di Matcra la sostituzione del titolo di Conte a quello di Go- 
vcrnudorc perpetuo; ciò ebbe luogo nel 1 49 ^ ’ coinc cc 1° avv ’” 
sa un istrmnento di Notar Pietro de Scioscis di Muterà de 34 A- 
gosto i5o4, che nota l’anno settimo del suo dominio. 

Intorno al modo, onde cotesto Tramontano consegui il men- 
tovato titolo di Conte , non s’ uniformano le opinioni . Sonori di 
quelli, che s’ avvisano , che il Re Federico importunalo dalle c< is- 
tillilo di lui istanze d’ accordargli il prefalo titolo , vi condiscendes- 
se , a condizione, che venisse da’ Materaui accettato . L’ avveramen- 
to 

( 1 ) Trovasi questa lettera nell* O- Fusco, sul Bucalo del Re Ruggieri. 
puscolo prodotto di! Sig- Salvatore 
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lo di questa condizione era tanto più diflìcilc , quantochS era ali- 
bastanza noto fino a qual grado era a cuore a'Matcrani la libertà 
del Regio Demanio , richiesta sempre da essi con sollecitudine in 
tutte le provenienze de* novelli Sovrani al Trono ili Napoli .. Mal- 
grado ciò Tramontano far ne volle la pruova; e già ne riportò ris- 
posta , quale attcndcvasi , negativa . Ma egli non si perde d’ ani- 
mo . Raddoppiò presso i più distinti Materani le premure c le pre- 
ghiere , le quali avvalorate dalla buona condotta tenuta nel suo go- 
verno , furono lilialmente valevoli ad uniformare i Cittadini al sen- 
timento del Signor Battista Malvimli , che disse , accettiamolo ; 
cosa di male ci possiamo attendere da un miserabile ? sa non 
marcia bene , torneremo addietro . Cosi gli distesero un alto di- 
accettazione , con cui tornò Tramontano dal Re Federico a ripe- 
tere la stessa dimanda , e riportatane la medesima risposta condi- 
zionata , si cavò di petto il detto atto , c preso il Re in parola , 
ottenne felicemente il titolo di Conte . Altri vogliono , che Gio: 
Carlo facendo valere i suoi servigj prestati alla Corte , sulla deli- 
berazione da questa presa , di alienare in Regno de' luoghi dema- 
niali , onde riparare allo stato deplorabile , in cui eran cadute le 
Finanze, chiese, ed ottenne sulla Città di Matera il titolo di Conte, 
mediante Io sborso di dorati 2 5 mila. Altri finalmente pretendono , 
che 1 ’ onorevole e suprema carica di Maestro della Zecca , avendo- 
a Tramontano procacciato una considerevole fortuna , l’ avesse co- 
stituito creditore della Corte in ducali 60 in. , e che questa , at- 
tesa l' infelice situazione del di lei erario , 1' avesse ceduto pel con- 
nato prezzo la Città di Matera . 

Quanto senso facesse in Napoli 1 ’ esaltazione d' un Capo popola- 
re al rango de’ titolati , può argomentarsi dal Passaro (1) , il qua- 
li» 

O Giornale*. 
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le credè far degno di memoria , clic a 4 Giugno 1498 Tramontano 
cavalcò per Napoli col titolo di Conte di Matera . Veramente era 
costui un uomo degno della comune attenzione : quanto ardito ed 
astuto , altrettanto doppio e leggiero ; pronto sempre a cogliere fortu- 
na ne' politici cangiamenti ; accorto a farsi e mantenersi grande in 
tutti i partiti . Quando i Francesi , per avverso destino , non furo- 
no più in grado di giovargli , corse come osservammo a promuo- 
versi tra gli Aragonesi. Ben presto, come vedremo, restarono quer 
sii depressi , e cangiata condotta si dichiarò pel partito Spagnuolo . 

CAP. VI. 

f'icende della Città di Matera sotto gli Spagnuoli , 
ed Austrìaci . 

ercorrcndo l'anno 1 498 fu rapito a’ mortali Carlo Vili. Re di 
Francia , e subentrò a quella corona il Duca d’ Orleans col nomo 
di Luigi XII. , il quale mettendo in su le pretensioni della Fran- 
cia sul Reame di Napoli , stipulò un segreto trattato col Re di Spa- 
gna Ferdinando il Cattolico , in virtù di cui dovoa il Regno di 
Napoli essere dalle comuni loro armi invaso , cd indi diviso , pren- 
dendo per se la Francia Napoli, Terra di Lavoro, e l’ Abruzzo ; e 
la Spagna , la Calabria , e la Puglia . In comparire in Regno le 
armi Francesi , che si avanzarono le prime , Ferdinando II. cui era 
affatto ascoso il convenuto , tenne ricorso , come altra fiata , dal , 
suo parente il Re di Spagna , il quale mostrando per lui della pre- 
mura , non indugiò inviargli per la seconda volta Consalvo di 
Cordova detto il Gran Capitano , il quale , fattosi prima pacifica- 
nnsnle padrone di parecchi luoghi d'importanza ilei Regno, s’alzò 
tosto la visiera, c svelò le sue commissioni , in forza delie quali 

oe- 



Digitized by Google 



( ) 

«cciipò con tanta felicità tutta la Puglia , die a 20 Settembre i5oi 
T attrovavasi col suo esercito a Malora ( 1 ), per immettersi nelle Ca- 
labrie , che similmente ottenne senza contrasto . A vista di tale 
brillante scena accortosi il nostro Tramontano della infelice situa- 
zione di Federico , 1’ abbandonò incontanente , e corse ad abbrac- 
ciare le armi spaglinole , ove procurò di procacciarsi un piu di- 
stinto nome . 

Non essendo compatibile la compagnia di egual potere ne'do- 
minj , nessun momento di pace esistette tra le armate delle due 
Nazioni. 11 Francese soprattutto avido di conquiste, cercava sempre 
d’invadere de’ luoghi, che il trattato assegnati avea al suo vicino. 
Narra il Zurita ( 2 ), che mentre la Città di Taranto era stretta 
da assedio, venne il Gran Capitano informalo, clic Luigi d’Arsi , 
ili esecuzione degli ordini ricevuti dal Signor di Lignì , sotto va- 
no pretesto , che 4’ appartenesse il Principato d' Altanmra , crasi di- 
steso in parecchi luoghi della Puglia toccala nella divisione , co- 
me s’è ravvisato, al Re Cattolico. Aflinc di riparare il Gran Capi- 
tano a tale improviso attentato , inviò in quella Provincia D. Fran- 
cesco Sanccs Tesoriere dell’ esercito , Cavaliere , in cui stavan del 
pari il militar talento, ed il valore, il quale postosi alla testa di 
alcune compagnie c a piedi c a cavallo , si recò in Malora , ove 
ragguagliato da un suo Capitano , che spellilo avea in Altamura , 
die Luigi d’ Arsi frettolosamente andavagli incontro, si conferì tosto 
con una compagnia di cavalli , c di 600 pedoni ad Altamura , ove 
a’ Francesi non bastò il coraggio d’avvicinarsi. Avvisandosi quindi 
Francesco aver sottratta quella Città dal periglio, lornossene ad- 

X die- 

( 1 ) Si consulti Ludovico Paglia, come Luogotenente Generale del 
che nella sua Storia della città di Regno, datato a’ao Settembre i5ot 
Giovcnaxxo presenta un privilegio dal Campo presso filatera. 

■di franchigie del Gran Capitano, {a) Tom, V. lib. 4» »n l5ot. 
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dietro , affine di non danneggiarla colla sua gente , e lasciò in su* 
difesa i 5 o soldati. Il Gran Capitano in considerazione dell’ ani- 
mosità , ond’ crasi incamminato Luigi d’ Arsi , deliberò , che Fran- 
cesco restasse in Malora in opposi zion del nemico , acciò non ar- 
disse tornare a novella pruova . 

Non tardò molto , che coleste poco pacifiche disposizioni de' 
due eserciti degenerassero in aperte guerre , nelle quali sembrò 
sulle prime serbata, a' Francesi più numerosi e provvisionati il trion- 
fo della vittoria , essendo stato Consalvo discacciato , rinchiuso 
in Barletta , e privata di tutta quasi Terra d’ Otranto , non restan- 
dogli , che Taratilo , Otranto , e Gallipoli . Nè queste Città erano 
abbastanza provvedute di mezzi , onde opporre una lunga e vigo- 
rosa resistenza. Taranto soprattutto rati rovavasi in sì trista situa- 
zione, che nc’ principi di Settembre t 5 oa , Gio: Carlo Tramontano - 
trovandovisi di guarnigione col Duca ili Ferandina Giu: Castriota 
Macedone, cercò vettovagliarla con effettuare una sortita, la qua- 
le non ebbe un effetto corrispondente all’ idea conci-pula . V ero è , 
che alla testa di 70 cavalli , e di ano pedoni avanzarono entram- 
bi sino a Castellimela , e di là s’inoltrarono sino a Gravina , fa- 
cendo una copiosa preda di animali:, ma i Francesi, clie furono 
avvertiti del loro ardire , con 600 cavalli si postarono in mezzo al 
cammino , onde tagliar loro la ritirata ; e sorpresi avendo un loro 
Messo spedito a Taranto , e scoperta per fòrza- la sua commissio- 
ne , quella cioè di far sortire di là della gente armata onde cac- 
ciarsi i Francesi in mezzo , attaccarono sul far della sera presso 
Taranto una pugna, nella quale gli Spagnuoli , e gl' Italiaui so- 
praffatti dal numero restarono circoudati , rotti , ed abbattuti . So- 
lo Gio; Castriota giunse a salvarsi in Taranto , mentre Gio: Carlo - 
Tramontano restò fatto prigione . Il Duca di Nemurs Viceré Fran- 
cese lo- dichiarò ribelle , e diresse a Ma ter a , in data de’ ia Sct-- 

tem.-- 
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tembre tooa dal Campo nella riviera del Fiumicello , una com- 
missione di confisca di tutti i suoi beni ad Onofrio dell’ Avvanta<r- 
gio di Manfredonia. Calcolando allora i Materani , su delle appa- 
renze , che ben presto i Francesi resterebbero soli padroni del Re- 
gno , s’ affrettarono d’impetrare dal Re di Francia la conferma de’ 
loro privilegi , c principalmente quello del Regio Demanio , che 
ben volentieri .ottennero in data de' 19 Novembre dello stesso ci- 
talo anno i5oa. Ma poscia voltatasi la fortuna a prò degli Spagnuo- 
li, vennero pel valore, e .virtù del Gran Capitano .tolte tratto 
tratto a’ Francesi, non men le conquiste novellamente fatte , -che 
quanl’ altro era di loro spettanza , in virtù del prenominato tratta- 
lo. Rese principalmente interessante c luminoso il nome del Gran 
Capitano la celebre battaglia , eh' ei riportò su i Francesi a’ 28 
Aprile 1 5o3 presso Canosa , da lungo tempo fortificata da questi 
,Con fossatc e baluardi , e disposta ad essere soccorsa da copiosa 
truppa assoldata in Venosa , e vettovagliata da Cirignola , da Gra- 
vina , da Matcra , .e da Montepiloso (1) . Ella decise della *jnrte 
degli Spagnuoli e del Regno di Napob , poiché tirossi dietro la resa 
della Capitale , c con essa quella di tutto il Regno . Napoli sopra 
tutto restò presa da tal desiderio di sottrarsi al giogo francese , 
che non solo non oppose alcuna resistenza, ma appena si vide in- 
nanzi 1’ esercito Spaglinolo , corse , senz’ aspettare il ritorno de’ De- 
putati spedili al Gran Capitano per la conferma do’ di lei Capitob, 
ad abbattere con accette la Porta del Mercato, onde accelerare da 
quella parte l'ingresso all’esercito vittorioso condotto dal Conte 
di Matcra, eli’ crasi di già liberato dalla prigione, c rimesso al 
primiero suo posto (a) . 

S’ immagini ognuno in quali disordini restasse avvolto il Re- 

X 2 gno , 

(1) Zurita clt. an. i5o3. (2) Pass aro cit nell’ an. i5o3. 
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gno , dopo tante desolatrici avventure, c quali forti mezzi v’ abbi- 
sognavano a riordinarlo . Di ciò convinto il Re Cattolico deliberò 
d' accorrervi con de’ riuiedj apprestati di propria mano , anziché 
affidarli a’ delegati suoi sudditi , acciò riuscissero piò pronti cd ef- 
ficaci . Diede di fatti alla vela , c felicemente vi giunse al primo 
di Novembre del i5o6. Fu accollo da' Napoletani con islraord i- 
naria magnificenza cd onore . Il nostro Tramontano fra gli altri 
si distinse in un arco Trionfale aliato a sue spese in S. Agostino 
della Zecca del piò bel gusto , c di somma valuta . In sette mesi 
venne il Re felicemente a capo di riordinare il tutto con una nuo- 
va polizia . Dietro di clic lasciando il Regno in amministrazione- 
de’ Viceré, quali suoi Luogotenenti, risolvè di restituirsi nel Re- 
gno di Castiglia . Innanzi però di- partire , dar volle a' Matcrani 
tu) tratto della sua confidenza. Confermò loro a’ a8 Maggio i5o^ 
tutti i privilegi de’ quali erano in possesso. 

Allontanatosi cotesto Re dal Regno , Gio: Carlo Tramontano 
indispettito della premura datasi da’ Materani , durante la sua pri- 
gionia /'di riacquistare dal Re di Francia il Regio Demanio , de- 
terminò di puuirli . Trasferì tra essi il suo domicilio, e principiò 
a tenere una condotta tutta opposta alla passala . Sono pieni gli 
antichi patrj monumenti d’ esempj di violenze , di concussioni , c di 
crudeltà d’ ogni genere da lui praticati dopo quell’epoca. Basta di- 
re , che convinto egli medesimo del suo irregolar procedere, e clic 
tutto dì disquilibravasi il pubblico riposo , pensò di prevenire una 
generai sommossa, che avrebbe potuto aver luogo colla formazio- 
ne d’un Castello, clic situò sulla vetta ài un monte che domina 
la Città. Per colorire il suo disegno, spiegò il vano pretesto di; 
volere per ornamento del suo Feudo un Castello pari e a quello 
èli S. Elmo nella Capitale relativamente alla situazione, c all'altro 

dc.Mp Nuovo rispetto alla forma . Vi fc similmente de cammini. 
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sotterranei , che mettevano questo Castello in comunicazione coi* 
altrq' Torrette , clic pose in distanza da esso . Questo lavoro perir 
fu un altro genere d’ aggravio , poiché non solo assoggetti» il pub- 
blico all’intera spesa di esso ( per altro non ultimato ), quale spe- 
sa conie si detrae dalle schede dì Notar Roberto Agata , montò a 
docati a5 mila ; ma astrinse altresì tutti del basso popolo a divi- 
dersene il travaglio colla miserabile mercede di sei soldi al giorno. 
Questo è quel Castello a tre Torri che tuttavia si mira coronar la 
cima di un monte fuora le mura della Città , del tutto differente 
dalla vetusta Torre Metcllana sita nell’ alto del Borgo o Sasso Ba- 
risano. Fu esso collocato egualmente in offesa, che in difesa della 
Città . Venne però- posto fin quasi dal nascere in oblivione , e le 
Torri di comunicazione in distanza sono già divenute preda del 
tempo distruttore . Malgrado però una tale precauzione presa dal 
Tramontane , non gli bastò il tempo di rendersi padrone degli a- 
nirni de’ Cittadini ; la disperazione de’ quali non ammettendo ulte- 
riori riguardi , ben presto lo sacrificarono al loro odio vieppiù ina- 
sprito dal seguente fatto . Si narra , che informalo egli di alcune 
amorose corrispondenze , elle passavano tra le sue figliuole , ed al- 
cuni giovani gentiluomini della Città , fortemente corrucciandosi t 
determinato ave» la morte di questi ultimi : ma temendo , che una 
aperta violenza compromct tesse la propria sicurezza , meditò d' ot- 
tenere l’ intento con uno- stratagemma . Intimò ima- gran caccia in- 
Girifalco , lenimento di Ginosa , invitandovi quelle da lui designa- 
te vittime , onde ivi farle immolare da’ sicarj , che vi avrebbe fat- 
to trovare in agguato. Il perfido disegno penetrato dalle donzelle, 
venne agli amanti svelato . Qticsti già disposti colla comune contras 
del Conte , acciecati dalla violente passione , e intimoriti nel tem- 
po stesso della loro trista situazione , determinarono di prevenirlo. 

Comunicarono i loro progetti a’ parenti ed agli amici, e ben pre- 
sto 
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sto aumentarono il numero de' cospiratori . In fabbricare il piano 
d’esecuzione, s’ univano sovente in un lnrgo presso la l’aro* chial 
Chiesa di S. Gio: Battista nel Sasso Barisano , su di un masso in- 
digeno , che servi poscia di fondamento olle abitazioni di Gio: Ca- 
millo Adorisio ; quale masso fu indi denominalo in dialetto volga- 
re il pizzonc del mal consiglio . Quivi tra le di loro discussioni 
trovavano agevole , ed impunito il delitto nella vita privata del 
Conte , non ascritto ad ulcuno de’ Seggi della Nobiltà Napoletana . 

Me tre attendevasi ad ultimare cotesto piano , il Conte con 
un altro tratto di perfidia affrettò il termine della sua rovina . A 
3o Dicembre del i5i 5 fc convocare il popolo, e gli rappresen- 
tò , che andando egli debitore d’ un certo Catalano per nome Pao- 
lo Tolosa nella somma di docati a.f mila , bramava estinguere co- 
testo debito con una tassa clic si formerebbe tra esso . Una inchie- 
sta così sfrontata fu accolta colla più grande indignazione . Ni uno 
però ardì ostentare il suo animo ; anzi vi furono di coloro , che 
risposero di voler- fare tutto ciò eli’ era di suo gradimento . Ma non 
così fu disciolto il Congresso , che i congiurati trovarono quello il 
tempo opportuno , onde realizzare i loro occulti disegni , sul rifles- 
so, che il popolo sdegnalo, e già disposto alla ribellione sccondcr 
jclibe le loro vedute . 11 Passero pretende , che ad un contadino 
Scliiavouc si sia affidata l' esecuzione della tragedia; e che costui 
postosi il dì seguente al Congresso in agguato dietro mia delle Por- 
te del Duomo , ov' era entrato il Conte per assistere al sacrifizio 
dell’ Altare, non così lo vide fuora di esso, che scagliatosegli con- 
tro , con un colpo di ronca lo distese per lerra . Ciò , secondo lui, 
ehi c luogo verso le ore sedici , Ma ciò è erroneo . Le antiche pa- 
trie memorie rappresentano cotesta morte nel seguente modo . I 
Congiurati su mentovati deliberata avendo la morte del Conte , 
l’ cflbttuarono nel giorno dietro al connato Congresso . Avvertiti es- 
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si eh’ era egli entrato nel Duomo , corsero ad impadronirsi delle 
alabarde, clic continuamente lo scortavano, c che allora giacevano 
alle porte di esso; e con quelle alla mano v’entrarono e l’assali- 
rono . Accortosi egli a tempo delle loro intenzioni , non si smarrì 
punto ; si levò in piedi ; impugnò la spada , che non mai cader 
face» dal suo lìanco , della lunghezza di palmi cinque , e da valen- - 
te sclicimidore qual' era , si coprì in modo , che giunse a sortire 
illeso dalla Chiesa, guadagnando la piccola Porta, che conduce al 
Reai Conservatorio di S. Giuseppe . Di là fuggendo , tratto tratto 
s" arrestava a deviare i colpi delle picche , che minacciose se le in- 
calzavano dietro . Egli avea disegno di raggiungere il Palagio dcl- 
l’ intimo suo amico Alfonso Ferrali, oggi del Signor Cipolla , posta 
di prospetto alla Porta d' ingresso del detto Reai Conservatorio , 
ed ivi mettersi in salvo . Ma la sua sorte era determinata . Il Pa- 
lagio si trovò serrato , ed i cospiratori ebbero tutto 1’ agio di con- 
sumare il delitto . Estinto appena , si levò il minuto popolo , il 
quale corsoi a denudarne il corpo , lo disperse in modo , che l’ in- 
volò alle più diligenti ricerche praticate dipoi . Indi fe man passa 
su tutti gli Alabardieri della sua guardia , e corse a mettere a sac- 
co il suo Palagio . Ma a quest' ultimo atto vi fecero argine le per- 
sone dabbene , per la prudenza e maneggi de’ quali son d' avvi- 
so , che giungesse altresì la di lui famiglia a mettersi in sicurezza 
fuora della Città. S’incontra nel precitato- Passare sotto il dì io 
Dicembre i5i^ , la Contessa di Matcra e- sua Cognata tra quelle 
Dame titolate, che fecero omaggio nel Castello di Capuana ili Na- 
poli , alla Regina Bona di Polònia . Esse assistettero in unione del- 
le altre , alle feste, che vi si celebrarono per tre giorni continui. 

Queta uccisione passò in prima per un misfatto atroce . Ne.Ha 
generale armistia accordata dalla Regina Giovanna , e da Carlo di 
Ibi figliuolo, succeduti al Trono del Re Cattolico in Ispagna, ai 
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rei tli questo Regno , esentati ne vennero coloro , che , come s' e- 
-sprimc la Prammatica de’ a3 Febbrajo i5 iti (i), avessero intesa 
dircele , vel indircele , o saputa la morte del Conte di Muterà. 
S’inviarono quindi in Matera a di lei gasi igo degl'interi reggimenti; 
ed i Regj Commissarj spediti a bella posta principiarono a trava- 
gliare lutti i Cittadini indistintamente . Ma essendosi indi dato a 
conoscere , che dai capi cospiratori crasi colla fuga assicurata la vi- 
ta , c che le pene non piombavano che su i puri c veri innocen- 
ti , il Viceré D. Raimondo di Cardona ( quello , da cui ripete Ma- 
tcra la fabbrica delle Beccherie fuora della Città , la quale ampliala 
dipoi, se la chiuse, come oggi si vede, in mezzo ) compose l’af- 
fare per docali io mila; ed insinuò spedirsi deputati in Ispugna a 
detti Sovrani , affine d’ottenere la conferma de’ loro antichi privi- 
legi .Si scelsero a tal uopo nel i5i 9 Ciò: Battista Salicelo (a), e 
Notar Roberto Agata , i quali, acciò la loro commissione sortisse un 
più sicuro elìcilo , ebbero 1* accortezza di procacciarsi , in passando 
«la Roma un Breve di raccomandazione da Leone X. , clic porla 
la data de’ a a Luglio i5i 8 (3); e così felicemente conseguirono 



(1) La scrollila sotto il ti t- De 
eboUtionibas criminun . 

( 2 ) L’estinta famiglia Saliceli in 
Matera traeva 1’ origine dalla e tti 
«li Tri ja. Ri si ritnicne il esservi 
stàio tlarfolommeo di questa C.asa 
Nunzio del Papa nel lìegno ili Na- 
poli . Fttore Saliceli fu quegli che 
passò in Matera nel 1509 • Formò 
ivi la sua discendenza , cd ebbe 
luogo in quella nobiltà. 

(.1) Non vo dispensarmi di dare 
a conoscere rotesto Breve , clic mol- 
to ouora i Matcrani . 

Ito Papa X. Carissimo in Chri- 
stj Ftlio nostra Carolo l/ispaniarum 



_ un 

Pigi Cathoìico salulem , et riposto* 
licam Benedici ionem . 

Acccpimus Materam Civitatcm A pu- 
lì se /lesini tui Ncapotitaui , in stali 
Talentino Provìnciae Hydruntìnac po- 
siteli , sub ditioue tamen Regia per- 
petuo permansisse , et licet illius Ci - 
ves , ac regìnien per aliquot finn s ia 
alium dommuim alias devenerinl ; ta- 
men divina , ac tua /avente clcmentia 
in pristinum , oc Maialata tinte do- 
miniiim sant restituii , cupiuntque ma- 
gnopere in eoi lem stata conservar i , et 
ut devoti , ac fideles Maicstatis tuae 
Cnthohcac auctjritate favorabdiler con- 
firmari, et hac de causa dilectos fi— 
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un dovizioso privilegio datato da Barcellona a 3i Luglio i5i9. 
Riportarono con esso la conferma di quanti privilegi , capitoli , let- 
tere , scritture , concessioni , grazie , immunità , e franchigie godea 
Muterà per liberalità de' Principi andati . Ma attesa la clausola , 
che i» esso vi si appose , prout sint in possessione , non ebbe for- 
ra di conservare il Regio Demanio , il di cui possesso trovavasi già 
interrotto dal Conte Tramontano . Quindi nel medesimo anno, co- 
me si ha da Lorenzo Giustiniani (i) fu ella donata ad Antonio del- 
la Layci de Àscrata Signore di Montagne colle medesime giurisdi- 
zioni che aveaia posseduta il predetto Tramontano . Questi poscia 
nel i5ai se la vendè col titolo eziandio di Conte a Ferrante Or- 
sino Duca di Gravina . Ewi che la di costui madre D. Felice San- 
sevcrine figliuola del Principe di Bisignano , donna di singolari ta- 
lenti , e di animo dominante andando in contraddizione co’ Gravi- 
nesi , la scelse per di lei soggiorno , e 1’ adornò d" una leggiadra 
strada , aperta per lunghi tratti in mezzo a' monti di pietra tufacea, 
che da lei tolse il nome di strada Febee , ed oggi de' Cappuccini, 
nella Chiesa de' quali Padri elesse in morte il di lei avello , ove 
ornò altresì essere sepolta la di lei figliuola D. Maria Baronessa di 
Monlcscaeboso 

O 

y àv- 



lios Jnannem Buplislam Salice tum , 
et Notarium Robertum de rigala con- 
dì >es prò negotio hititumodi ex se qui- 
dem honcste nunrios destinarunt ; nobis- 
qur humiliter supplicai tmt , ut eosd m 
ipsos Maìesloti tuae per nostras Ali- 
terai commendalo s reddere (tignare - 
mtir . Pìos igitur eorum honestis prac- 
dbnt annucre Polenta , pracsertim 
quia dei totem praeditlam contro Tur- 
carum . ri P u ntar, im Infidcliuin in illa 
ora impelus n>que incursus et rebus 
et vrribus semper obstitisse fortiter in- 



Ielle x'mtis-, • eamdcm Maiestaiem htam 
hortamur in Domino , atque paterne 
requirimus ut cisdem nuneiis se faci- 
lem benìgnamque praeberc , cosque vo- 
ti computa hac nostra accedente coiti- 
mendatione gratiose remiilere vclit ; 
in quam rem et tnae Makstati di- 
gnam , et nobis plurimam gratam la- 
rici . Datum Roma apud S. Petruni 
sub annnulo piscataris die al Memsìt 
Julii 1 5 1 8 Pontìficatus nostri anno 
VI. Evangelista ec. 

(i) Dii.Geogr.Rug.del Repudi Map. 
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Avvenne intanto la morie di Massimiliano ìmperadore d' Ale- 
magna , ed il prclodato Carlo V. videsi dagli Elettori destinalo al 
Trono di quel vasto Impero , c coronato poscia ìmperadore a Bar- 
cellona da Clem. VII. nel primo di Gcnnajo i53o . Questa esal- 
tazione , clic conduce va seco un considerabile aumento di potere 
richiamò 1’ attenzione di molti Principi d' Europa , i quali mossi da • 
gelosia, non tardarono a collegarsi contro di lui. I Veneziani , che 
sospiravano il momento , onde ricuperare que’ luoghi sulla riva del- 
P Adriatico , domi’ erano stati espulsi dal He Cattolico , non furono 
lenti a stringere alleanza colla Francia , che fece disegno di riacqui- 
stare il regno di Napoli . Giunto il tempo delle militari' operazioni 
occuparono essi Troni , Molfctta , Polignano , Brindisi , Monopoli, 
ed altri luoghi . E benché poscia non favorita la spedizione Fran- 
cese dalla fortuna, si fosse discuoila la léga, si mantennero saldi 
detti Veneziani in que’ luoghi soprattutto, di’ erano provveduti di 
fortezze; a ricuperar le quali fu forza al Principe d’ Oranges , che 
governava il Kogno per l’ Imperatore, spedirvi il Tenente Genera- 
le Marchese del Vasto . Per ordine di costui soggiacquero i Mate- 
rani proditoriamente ad un fiero saccheggio ; Narrasi che braman- • 
do egli un di dare ristoro al suo esercito s’ incamminò per la volta 
di Malora . I.Materani, che ben conoscevano l'armata Spaglinola, 
guidata allora, come dice il Guicciardini, dal barbaro costume di 
divorare non men gl’ inimici , che gli amici , affine di prevenire it- 
disordini clic potuto avrebbero insorgere in mezzo alla licenza nu* 
litare , giudicarono convenevole deporre i loro beni , c le mogli nel 
quartiere denominato la Civita, e fermarne le porte. Il Marchese, 
giunto in Città, trovò nel suo animo- poco regolare simile condot- 
ta; e volendo far disserrare quelle Porte senza impegno d’armi',, 
impiegò delle obbliganti parole, poste replicate volte sotto la salva- 
guardia dell onore e ■ de" giuramenti , I Matcraui si lasciarono sedur— -- 
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»re , e senza pensare , che impia sub dulci melle venena latent , 
di buon grado vi si prestarono . ]1 Marchese ottenuto, com’egli 
bramava , l’ intento non esitò punto a cavarsi la maschera . Corse 
frettolosamente nel largo dell’ Arcivescovado , e battendo con una 
bacchetta il suolo , diè segno , che si abbandonasse la Città , e so- 
prattutto la dettà Civita al saccheggio , salvando però 1' onor delle 
donne . Lidi aggiunger volendo alla perfidia l’ insulto , solennizzò 
nel medesimo largo dell’ Arcivescovado delle sontuose feste in 
giuochi e tornei , per le seguile nozze tra D. Giovanni d’ Avalos 
suo figliuolo , e D. Maria Orsini figliuola della prclodata D. Feli- 
ce . Nè ciò fu sufficiente alla calamità de’ Materani . 11 Consigliere 
S. Clemente ‘Commissionato, dopo la partenza de’ Francesi nelle 
Provincie d’. Otranto , di Bari, e di Principato, lungi d’aver com- 
miserazione del pianto ingiustamente versato da' Materani , li tra- 
vagliò di vantaggio in modo , che per ottenere la tranquillità , fu- 
rono essi astretti di venire con lui a composizione per la richiesta' 
somma di ducati io in., e col rilascio di tutte quelle quantità , 
-che avanzavano dalla Corte per le vettovaglie, ed altro sommini- 
strato all’ esercito Spaglinolo nell’assedio di Monopòli. 

Tutte le altre parti del Regno non furono inferiormente trat- 
tate dagli altri Commissionati muniti di non grate istruzioni . Da 
per tutto signoreggiò la persecuzione -e la morte , non risparmian- 
dosi fin i Baroni i pai distinti per sangue c per affari , molti de 1 
quali , per un vano sospetto solo d’ aver aderito a’ Francesi , ven- 
nero sottoposti a multe considerevoli . Il Duca di Gravina , ad 
onta della parentela contralta col Marchese del Vasto , -in cui 
trovar dovcu senza dubbio un forte protettore , vaine parimente 
avvolto nella comune sciagura, dichiarato ribelle, c privato di tut- 
ti i suoi stati . Dietro ciò trovarono i Materani in questo medesi- 
mo anno i5a8 un alleviamento ai loro malanni, poiché vennero 

Y a * ri- 



Digitized by Google 




( '72 ) 

ridotti in Regio Demanio dal Card. Colonna Luogotenente allora 
del Regno, per docati 3 in., clic versarono al Regio erario. 

A tanta perdita di fortuna sofTerta da' Matcrani in pochi an- 
ni tenne dietro una spaventosa miseria , la quale anzi che dimi- 
nuire , tuttodì cresceva di vantaggio , a cagion delle truppe , che 
rimessevi una volta per gastigo dalla Regina Giovanna , e da Car- 
lo suo figliuolo, come s’ è detto, vi si mantenevano , e vi si man- 
tennero f.no a che il Viceré D. Pietro di Toledo non ebbe occa- 
sione di conferirsi in Matcra ( della qual venuta evvi un privilegio 
di Notariato spettante a Giovanni de Caprara, signato in Muterà a 
31 Agosto 153 ^, sistente nell’ Archivio della Cattedrale ), ocu- 
larmente convincersi della trista situazione de' Matcrani , e compia- 
cersi d' alleviarli per sempre da quel molesto pesante giogo . Po- 
steriormente la Città di Muterà ottenne nel 1 • f *77 da Filippo Re 
di Spugna patente d’ essere esente il’ alloggiare genti d’ arme . Rat- 
trovandosi quindi 1 Matcrani in sv trista posizione , avvenne , che 
il Duca di Gravina trovasse un largo campo ai maneggi , senza 
trovarvi opposizione , onde riaver di nuovo la Città di M itera . 
E benché il nuovo titolo già acquistato da’ Matcrani fosse stato va- 
levole a garantirli contra i primi maneggi d’ esso Duca , pur non- 
dimeno ad onta dello sborso di docati 3 in. prevalsero a prò del 
Duca i buoni oflìzj del Pontefice , cui egli tenne ricorso . Quindi 
avendo egli nel i 533 presentata supplica al prefato Viceré, colla 
quale rinunziando a certa esenzione eh" oragli stata concessa in S. 
Agata dalla Camera della Suromaria , chiedeva la Città di Matera, 
l’ottenne all'istaiitc senza verun ostacolo . 

Non dimorò questa Città nel dominio degli Orsini , che sino 
al 1 S76 , quando il soverchio fasto da «sso loro coltivato non met- 
tendo limiti olle spese , chiamò i creditori a sequestrarla , esponen- 
dola venale ; e fattesi a aS .Settembre i 5 yG le consuete formalità- 
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legali , restò nella finale licitazione alla Signora Maria Laura Loffre- 
do per ducati 48 mila. Ma da’ Materani non tralasciandosi quest’ al- 
tra occasione , onde richiamarsi alla libertà , durante la subasta , si 
tenne licorso al Duca di Monterai allora Viceré di Napoli , c sj 
chiese la prelazione pel ceimalo prezzo . Il Viceré, dietro il voto 
della R. Camera e del Consiglio collaterale , fa vorevobnente decretò, 
che sborsando F Università di Muterà docati 48 m. alla prefa- 
ta D. Laura , a favor di cui erti stata subastata , restasse li- 
bera e nel Regio Demanio . In conformità di che il denaro fu nu- 
merato , e la Città rientrò con gioja comune nel Regio Demanio . 

Impiegarono tuttavolta gli Orsini ogni cura , onde tirarla di 
nuovo al loro dominio . Quindi spedirono il Dottor D. Donato Ma- 
ria de Cristiani di Gravina dall’ Imperadore , affine di dargli a co- 
noscere , eh' eravi nel j (rezzo intervenuta lesione , c che vi vanta- 
vano inoltre il titolo di Come . S’ accese perciò una strepitosa li- 
te , nella quale i Materani , sostenuti- dalla giustizia della causa , 
trovarono nel Signor Annibaie Molis Reggente di Cancelleria , 
che fortunatamente trovavasi presso l’ Imperadore, un giusto e 
grazioso mecenate , il quale si degnò di dar conto de’ privilegj 
Materani , che ocularmente avea osservati, in occasione d’ esser egli 
disceso in quella Città , a prendere una informazione altra volta 
ordinata ed a lui commessa sul Regio Demanio della stessa . Per 
lo che riportarono essi Materani una compiuta vittoria colla clauso- 
la nel decreto , del perpetuo silenzio . 

Mentre eglino godevano di questo singoiar benefizio , vennero 
•assaliti da timore, che non si volesse Matera esporre in vendita 
■dal Viceré di Napoli Duca d’ Ossuna , in virtù di un ordine eh’ c- 
gli ricevè a’ a 4 Novembre 161C) dal Re di Spagna Filippo III. 
<T alienare in Regno tanti luoghi demaniali , quanti bastassero a 
«odcli sfare le troppe Alemanne , che 1 ’ aveano servito . Giudicarono 

quia- 
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quindi convenevole spedire per la volta «li Spagna persona valevo- 
le ed efficace , onde ottenere la conferma dd cennato decreto . S. 

M. conoscendo giusta e regolare la dimanda , rilasciò a' Matcrani 
da Madrid a a 3 Novembre iGao un onorevole privilegio , con 
cui ordinò , clic in vcrun modo venisse Matera detratta , o smem- 
brata dal suo Regio Demanio (i) . Unifórmemente a tal disposi- 
zione nel i 638 sotto il governo del Viceré D. Raimondo Filippo 
de Gusman Duca di Medina de las Torres fu stipulalo istrumento 
relativo alla conservazione di cotesto Regio Demanio , mediante lo 
sborso di altri docali 37 m. Con che venne assicurato a’ Matcrani 
il perpetuo riposo sotto 1 ’ ombra amena del Trono . 

Non perchè si terminassero felicemente coleste politiche conte- 
se per essi Matcrani , non vi mancarono posteriormente nel Regno 
disordini tali , che giungessero ad alterare la tranquillità loro . Le 
turbolenze , che nel 1647 s’ introdussero nella Capitale , sotto il 
Viceré Duca d’ Arco* dirette dal noto popolare Masaniello, e die- 
tro la «li lui mol te , animate e sostenute con progetti di repubblica 
dal Duca di Guisa , contaminando queste nostre contrade , penetra- 
rono in Matera . Ella fu presa , a relazione «lei già detto Du- 
ca , n«dlu sue Memorie , e del Parrino (3) , da Matteo Cristiani , 

il qunfó entrando egualmente in Allumerà , in Gravina, in Cassa- 
no, 

(1) Ecco come s'esprime il Re in gios sin ser oidu la misma Ci uà ad * 
questo privilegio,dietro l’esposizio- y tener orden mia particolar para elio 
pe della dimanda . que por los causai, qua representa e* 

Jporque es liuto y conforme à mi et inserto memoria l y por otras cau- 
iatenliaH qua a la dieta Cmdad se le sas , y conrenientias es Cita mi vo- 
guarden sus Privilegios , corno lo me- luntad , y io que Reverendo in Chri- 
rete por su fideiidad , Portanto oien - sto Padre Cardinal nuestro Senor , 
cargo , y mando procays , y deyorden, en vostra continua guarda y datt en 
qttc en ninguns maniera , ne por nìn - Madrid a 3 3 de Decembre de imi y 
guna via se tratte de enagenarla ni seicento s y vemte - Po et Rey ec. 
dismembrarla de mi Reai Demanyo (a) Comp. /star, delle trup. Cesar, 
contro el tenor de los dichos Privile- per l' ac q. del Reg. dì R/ap. 
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no, in Bitonlo , ed in altri luoghi, tutto si .diede ad ammassa»' 
gente a favor del Duca , i di cui disegni non avendo partoriti un 
buono effetto , mollo non isliedero a dissiparsi, e richiamare nel 
Regno la pace comune. 

Or siccome ne' fasti Muteraiu occupa un luogo distinto il no- 
me del prclodato Viceré Medina, per avere assodato il possesso del 
Regio Demanio ; così l’ erezione di Matera in Capitale della Pro- 
vincia di Basilicata avvenuta nel i663 richiama con rispetto la 
memoria del Viceré D. Gasparo Bragamonle y Gusman Conte di 
Pcùaranda. Tra le tante cure, cui si diede il precitato Mcdin» nel- 
1" esercizio del suo lodevole governo , una fu quella di procurare 
il pronto adempimento ;dla giustizia . Non trovandola cosi solle- 
cita nelle Provincie, propose alla Maestà del Sovrano doversi ivi 
aprire due altri Tribunali di Regia Udienza , uno in Abruzzo , fa- 
cendone due di quella Provincia , com’ era ne’ trasandati tempi , 
e 1’ altro in Basilicata , partendosi ella similmente in due , giusta 
la divisione antica; e dippiu sopprimendosi la Provincia di Monte- 
fusco, doversi i luoghi di essa applicare metà alla prima , e me- 
tà alla seconda . Il progetto non fu ripulsato , che nella parte sola, 
clic riguardava la soppressione della Provincia di MontefuSco , non 
avendovi a ciò aderito il Consiglio Collaterale (i) . Quindi il Me- 
dina deputò per residenza de’ Presidi della prima , la città di Chie- 
ti , ove inviò per Preside D. Ferrante Mugnoz Consigliere di 
S. Chiara ; ed elesse per Pl-csidé della seconda , D. Carlo Sanse- 
verino Conte di Cliiaromonte , assegnandogli Stiglinni per luogo di 
residenza (a). Ma non si tardò a conoscere , clic quest’ ultima scel- 
ta non era priva d’ inconvenienti . Se ne fecero quindi le pruove 

a Tur- 

0) Eliseo d’ Ama Cronoidi Mon- (a) Parr. Teatr. de' Vicer, ntl Due, 

• di Med. 
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a Tursi, a Tolve, » Potenza, a Montepiloso, cd a Vignola . Fi- 
nalmente il detto Viceré Penaranda osservando , che tutti cotesti 
luoghi offrivano i medesimi disagi; che per lo spazio di pressoché 
a a 3 anni non altro avea fatto il Tribunale , che vagare di paese 
in paese , e che i monti , che compongono la Basilicata non offri- 
vano un luogo atto ai comodi della vita , ed all’ esattezza della 
giustizia, onde risedere con decoro il Tribunale, si determinò sor- 
tire dalla Provincia. Si volse 1 ’ attenzione sulla Terra d’ Otranto fi- 
nitima alla Basilicata , e si fissò sopra Matera , come quella , ch’e- 
ra sita nel termine delle due Provincie, in modo che una porzio- 
ne del di lei territorio.) secondo il Bulifon (i) , Timbari cioè , e la 
Rifaccia , apparteneva alla Basilicata . Quindi il detto Viceré la smem- 
brò da quella Provincia , e l' uni a questa , costituendola di lei ca- 
pitale , con farvi passare da Vignola , ove trovavasi allora, il Pre- 
side colla Regia Udienza . Ond' è , che poi in tutte le partizioni 
del Regno, principiando da quella che si effettui nel 1669, Matera 
andò annoverata nella Basibcata . 

Si fissò sulle prime la Ruota di cotesto Tribunale in un quar- 
to del soppresso Convento di S. Francesco sulle pubbliche carceri 
nella strada della le Beccarie . Queste carceri come mal sane ed 
imperfette, nel ir 3 i si formarono di pianta nella odierna piazza, 
come l’ addita la seguente memoria ; 



(l) A'uov. JDetc. del Btg. di N<*p- 



D. 0. M. 
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D. O. M. 

CAROLO VI. CAE5A&1 
VICTORE TRIVMPUATORE AVOTSTO 
PRO RBGE 

PRAETORE LVCAKIAE CARCEREM 
ANCVSTVM ANTEA ALIENO LOCO 
HORRENDVM MALE MVNITVM 
PROVINaAE PRESE* 

VINCENTIVS DE TOLEDO MARCH. DE PILLAR. 

ANELLVS FAI RI CATONE IVD. M. C. V. 

MATTISI AS DE MIRANDA FISCALI* PATR. 

PROREGIO IVSSV 

AMPLIORI HVMANIORIQ. ET MAGIS FIDA 
CVSTODIA 

AD IPSVM TRIBVNAL CONDÌ CVRARVST 
A. MDCCXXXt. 

Indi nel 1740 al di sopra di esse carceri s'elevò la Ruota del Tri- ' 
Ini naie, una colle debite officine, sotto il Presidato del Sig. D. Ni- 
cola Rosso, 1 ’ Avvorazia Fiscale del Sig. D. Domenico Cito, e gli 
Uditorati de’ Sig. D. Nicola Lombardi , e D. Carlo Cirino . 

Componevano la Regia Udienza un Preside militare , un Ca- 
poruola, due Uditori, un Fiscale, un Avvocato de’ poveri, un Se- 
gretario , un Maestro di camera , un Mastrodaiti , i loro subalter- 
ni , e la squadra detta di campagna, composta di soldati a caval- 
lo, ed a piedi, comandati dal Capitano, dal Tenente, e da’ Ca- 
porali sotto gli ordini del Preside e dell’ Udienza . Procedeva nel- 
le cause di gravame , e di appello dalle Corti locali , a seconda 
del valore della causa se era civile , ed in alcune cause criminali 
per ispecial delegazione . Aveva inoltre l’ ispezione sulla Provincia 

pel pubblico buon ordine . Oggi , per effetti d’ una nuova polizia , 

Z si 
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si vede la città di Potenza eretta in capitale della Basilicata ; e Sfa- 
terà , Lagonegro , e Melfi formare tre Capi- Luoghi di tre Distretti/ 
ne’ quali venne divisa cotesta Provincia . 

Dietro cotesto giocondo avvenimento per Mal era , percorrendo 
T anno 1690 fu assalita da una spaventosa costernazione , che non 
volesse cadere nel misero flagello della peste , eh’ crasi disgraziata- 
mente impadronita di' parecchi luoghi della contigua Provincia di 
Bari . Ma grazie alle cure del saggio governo di allora , che con 
vigorosi provvedimenti vietò il commercio di quella Provincia ; ed 
alla vigilanza e al zelo del Preside di Bari Marchese della Rocca , che 
fatta cingere la sua Provincia di Pagliara , strettamente la cordonò 
di ben disciplinate guardie , non sólo fu preservalo l’ intero Regno 
dal desolai. te contagio, ma gli stessi luoghi contamiuali ne furono 
non guari liberati e resi sani. Furono tanto severe le mis ire im- 
piegate , che benché nel 1691 si scorgesse il male pressoché Lau- 
dilo , e le città di Gravina, e di Altamura si trovassero fuora del 
cordone , c quindi sane ; pur nondimeno perchè costituivano parte 
di quella Provincia, sul rapporto del predo lato Preside, fu ordi- 
nato, che le fiere di Gravina , e di Altamura , le quali allora cele- 
bravansi a’» 4 > e a 3 Aprile, si tenessero per quell’ anno in Mate- 
ra (1). 

E 1 assi parecchi anni da che quest’orrido spavento avea abban- 
donati i nostri lidi, si seppe, che nuovi pericoli erano per giun- 
gervi . La mancanza della prole del Re di Spagna Carlo IL , c la 
grave di lui infermità , minacciavano tutti gli Stati di quella vasta 
Monarchia d' una grave tempesta, per le ragioni, che vantano a 

quella successione due grandi potenze , cioè la Francia , e 1 ’ Ale- 

rna- 

(1) Filippo Amerà Bagg. èri Con- 1690 , 1691, 169:1» 
ìegg. occorso nella . i'rov. di Bari nei 
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magna. E benché la chiamata di Filippo Duca d’ Angiò secondo- 
genito del Delfino di Francia fatta dallo stesso Carlo, sembrasse 
di volerla dissipare. ; pure la di lui morte non fece , che v ieppiù 
addensarla e renderla pericolosa . In fatti s’ accese una guen*a san- 
guinosa e crudele . Toccava al Regno di Napoli , come dipendente 
dal Trono di Spagna partecipare ancoresse de* comuni disastri. Era 
sul punto d’ esservi cacciato in mezzo, quando la guerra di Milano 
vuotando Napoli di milizie francesi , fc in un tratto cangiar la 
scena , e convertì in gioja il pianto che stava per versarsi . Le trup- 
pe Austriache condotte dal Conte Deun, non trovando alcuna op- 
posizione, pacificamente entrarono in Napoli nel 1707 ove trovarono 
tanta accoglienza , ehe le Provincie tutte emulando ' la Capitale , 
s’ impegnarono ancor esse a celebrarne le feste colla maggiore im- 
portanza possibile . Il Bujades (1) ne dà paratamente i dettagli , 
c ci presenta la Basilicata non inferiore alle altre Provincie sì lid- 
ia pronta divozione al nuovo Sovrano , clic nella pompa ond’ ester- 
nò il suo giubilo . In modo speciale fa ivi onorata memoria della 
città di Ma torà , ove secondo lui ebbero tra loro gioconda conte- 
sa il Tribunale ( tenea allora la carica di Preside D. Giuseppe de 
Majo ) , 1 ’ Arcivescovo , ed il Magistrato , a chi maggior finezza cd 
amore dimostrar sapesse all’ Augusto Monarca . 

Non del tutto liete riuscirono poi le feste , che per 1 * avveni- 
mento al Trono di Napoli di Carlo Infante di Spagna si celebra- 
rono nel 1734 - Esse furono Alquanto amareggiale dalla poca av- 
vertenza dell’ Arcivescovo d’ allora Alfonso Maricomla , che fu alle 
ore due della notte suonare i sacri bronzi in segno delle feste da 
«delirarsi 1 " indomani ; imperocché il minuto popolo valutando qud 
segno , cerne dato a martello , si commosse, e mal disposto contro 

Za il, 

(1) Memoriale htor. delle Arm. Atutr. nel Reg. di Nap. nel 1707. 
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il Preside Melchiorre S. Felice , perchè di ànimo «flètto Austriaco, 
corse a sorprenderlo nel proprio palagio : ma restato deluso , per- 
chè il Preside alla voce de* loro movimenti avealo colla sua fami- 
glia abbandonato, lo pose a sacco, e corse a sprigionare i detenu- 
ti . Non mancarono però gli uomini da bene accorrervi da per tutto 
e restituire la calma alla Città . Il Preside in fuggendo cercò asilo 
nel Palagio Arcivescovile, ma l’Arcivescovo temendo di compro- 
mettere il proprio credito presso del popolo , glielo negò . Quindi 
fu astretto a passar la notte , una con tutti i suoi nella Sagrestia 
del Duomo ; donde il di seguente trovò il modo di sortir di sop- 
piatto dalla Città , c recarsi in Napoli . Ivi si maneggiò , ed ot- 
tenne da Roma un Breve di censure contra i -tumultuosi Matcra- 
ni , che spogliati avevano il suo palagio. In forza di esso, e della 
pratiche degli onesti Cittadini, ottenne la restituitone di molti be- 
ni . Ma non molto dopo , scopertosi il suo carattere improbo, e 
1 ’ attaccamento alle armi Aostrìache , fu rinchiuso nel Castel Nuo- 
vo di Napoli, donde fuggito, e recatosi in Vienna d’Austria, ivi 
cessò di vivccre .. 

Questi per altro leggieri perturbamenti ed inquietudini vennero 
nell’anno poi i ^35 cangiati nella più viva effusimi di gioja ed alle- 
grezza, per aver voluto* l’Augusto Monarca, nel* viaggio eh’ effettui 
pel Regno , onde passare nella Sicilia, onorare la città di Matera ( di- 
mostratasi poco fa a lui tanto dkota ed attaccata ) della sua amabile 
presenza . Giunse , secondo il Senatore (i) alle ore 33 del dì 1 7 Gen- 
naro del detto anno , circondato , fin da che pose piede nella Pro- 
vincia di Basilicata dall' intero Tribunale della Regia Udienza del- 
la stessa. Fu ricevuto dall’Arcivescovo Mariconda , e dal suo Cle- 
ro , dal corpo della Città , dal Regio Governadore , da innume- 

ra- 

(») Giani. Star, iti 1734» e 1735. 
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rabili cittadini , attraversando con essi un immenso popolo, che 
riempiva le strade , ed echeggiar facea 1 ' aria di viva il Re . La 
Città si vide all'istante tutta fregiata di tappezzerie , di archi trion- 
fali , di fontane di vino , di fuochi artificiali , e di copiosi lumi ; 
quali cose accoppiate al continuo festevole rimbombo delle campa- 
ne , alle solennità religiose , alle improvvise rappresentanze teatrali, 
alle gale , ai festini r ai conviti , t a lutti gli atti di comune leti- 
zia , diedero al Sovrano i più sicuri attestati del sincero e reale 
piacere che sentivano « Matcrani in possederlo . Alloggiò con tutta 
la sua corte nel Palagio Arcivescovile all’ uopo addobbato , ove si 
benignò ammettere tutti al bacio della mano; e pregato dalla R. U. 
e dal Corpo della Città di non abbandonarli ù presto , e lasciarsi 
godere l’ indomani , graziosamente lo concesse . Comparso il nuovo 
lieto giorno , si vide il Re passare le ore del mattino nella caccia 
delle Iodolc fuora le porte della Città , mentre da’ suoi Segretari 
dispacciavansi moki affari di Stato appartenenti alle due Sicilie } e 
varie grazie rilasciare per istrada a molte Gttà e Terre , e segna- 
tamente quella del trasferimento della fiera , domandata dalla Uni- 
versità d'Altamura . Nel di 19 parli per la volta di Montescagl/o- 
so, circondato sempre da' membri del Tribunale , e da’ nobili Cit- 
tadini , fino alla estremità della Provincia dalla parte della Calabria, 
I Materani dietro ciò richiamati da tanto onore alla riconoscenza, 
dedicarono alla memoria d’ un sì grande e magnanimo Eroe , una 
superba statua equestre, che mirasi tuttora elevata nella pubblica 
piazza, sulla porta della Comune , 
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MEMORIA STORICA 

INTORNO LA CITTÀ DI MATERA. 

LIBRO II 

MATERIE RELIGIOSE. 

PARTE I- 



Origine e descrizione delle Chiese . 



CAP. I. 

Chi fu il fondatore della Religion Cristiana in Muterà : quando 
questa ebbe luogo : numero delle Parrocchie fi ne’ tempi 
bassi , che ne' presenti . 

• 

on v' ha Autore , che neghi al Capo degli Apostoli S. Pietro 
la gloria d’ aver infranto il giogo della idolatria nella Puglia Peu- 
cenria . Alcuni son d'opinione essere ciò avvenuto in quelle tre vol- 
te , in cui f Apostolo elihe l’occasione d' attraversare - la strada Ap- 
pia : cd altri, come specialmente il Caracciolo (i) , opinano, che 

ciò 

oppure nel 5i, quando un Fditto 
di Claudio linperadore pose fuordi 
Roma i Giudei, e con essi i Cri- 
stiani convertiti dal Giudaismo . Il 
eliiar. Antonio Caracciolo ( cap. 3, 
sect. 4 )i dietro una tal controver- 
sia, 



(i) La presente disputa si versa 
in definire se l’ Apostolo Pietro ve- 
nisse in quete nostre parti nell’an- 
no 44 dell F.ra Cristiana , quando 
s’afl'Cltò di passare di Gerusalem- 
me in Roma, conira Simon Mago, 
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ciò accadde tornato eh’ egli fu di Gerusalemme , e stabilita eli’ eb- 
be in Roma la pietra angolare della novella Chiesa . Da ciò si ar- 
gomenta , che giacendo Matcra , come dicemmo che avverte anche 
il Pralilli , accanto alla via Appia , ed essendo dagli antichi Gco- 
giafi (i) annoverata tra le città , che trovami nella Puglia Pell- 
et nzia , da S. Pietro certamente ricever dovette 1 ’ ammirabile Runa 
dell’ Evangelio. Comprovano questo argomento le antichissime Chiese 
dedicate di Ila riconoscenza blaterane a cotesto Apostolo , come le 
due esistenti Parrocchiali Chiese di S. Pietro Caveoso , e di 
S. Pietro Barisano , 1 ’ estinta Parrocchia di S. Pietro di Monler- 
rone, c la Chiesa non più in essere di S. Pietro alla Mattina , 
di cui s’ è fatto cenno in un {strumento di ceduazione dell’ 882 . 



La Chiesa però di S. Pietro sotto al titolo de Principibus , oggi 
parte della Prebenda Teologale , panni , che a preferenza di tut- 
te dia una non equivoca pruova a cosiffatta opinione . In fatti 
essendo questa in origine , come è tornata ad essere al presente , 
una misera abitazione situata lungo il muro esterno dell' antica Cit- 
tà, non molto lungi dalla Torre , e Porla Metellana, è agevole 
congetturare , che fosse stala dall’ Apostolo prescelta , come luogo 
opportuno a stare in mezzo a’ Maleranr , senza compromettere la 

pro- 



sia, cosi conchiude : Caelerum ad- 
vtrsus iota dictam itiner.s Patri de- 
tcriptionem insorgere posse videntur 
Trancntes , Urienset , Adrienses , et 
Pipanti tu , atque ideo universi fere 
peucetii, Datimi que Apottii , Bealum 
Apostatimi J'etrum ad se certatim tra - 
heat s «tc. Et vero ipso quoque . •sten- 
dati velerà Ecctesiarum etus Provm- 
ciae monumenta, eia Hls itaque per- 
pensis /ustoria sic litem ego dirime- 
re pei cut 10, ut rutili tamen harum Ur- 
htstm visitar rejragari : oc proind* 



exrstimo Beatissimum Pelrum , non 
hoc pruno itinere , ncque hoc anno sa- 
luti* 44 invìsisse Appulos , sed Mac 
transisse postauam firn iam firmar. 
Cathedra , L rbe discessit , diversa* 
Orbis parte s peragraturus . 

(1) Giov. Car a StadéL Comp. 
Geograf. Picei. Univer. Ughcll. Ita!. 
Sac t, 7. Pariteli Beg. di Nap. in 
Prospttt. I ubin Brev Nolit. Abbai * 
Jtat. Baml rami. A uov. Lesi. Geograf, 
aggiun. al Ferrari . I>u Plessi* Me*.- 
tod, per slud, la Geograf, „ . 
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propria sicurezza ; e che celatosi tra i rozzi individui della fami- 
glia , clic occupava quell' abitazione , avesse di là principiato colia 
predicazione e col battesimo a generare de’ Matcrani a Cristo . Quin- 
di , divenuta poscia pacifica la Chiesa , è da credersi , che si fos- 
sero premurati i Matcrani non solo a convertire in Chiesa la cuna 
delle loro beneficenze , ma ben anche , tener volendo avanti gli 
occhi sempre viva la memoria de’ primi semi della fede ricevuta 
dall' Apostolo nel suo primo arrivo nelle loro mura , 1’ avessero in- 
titolata di S. Pietro de Principibtts . Or se al Principe degli Apo- 
stoli devesi attribuire la conversion di Matera alla Acligion Cristia- 
na , a quel tempo, e non ad altri convicn fissare l’epoca , in cui 
ebbe luogo in esso lei la religione di Gesù Cristo . Del qual sen- 
timento par che sieno puranco il Nicolosio , 1' Ugliclli , il Pacic- 
chelli , ed altri , quando riportano la Fede abbracciata da’ Matera- 
ni al tempo degli Apostoli (t) . 

Il tempo distruttore non ha del tutto annientato in Matera i 
Monumenti , onde riconoscerla ne’ primi tempi cristiani . Presso il 
citato Pratilli evvi una monca iscrizione sepolcrale spettante a quel- 
la stagione , del tenor qui appresso : 

ET V.MFXITUS FILI 
VS SVIVS QUI BISIT 
AN. P. M. XIII. M. III. 

DEF03 

La parola bixil in luogo di vixit . Le sigle f. m. che dicono Plus 
tdinus , cd ij vocabolo depositi* , dimostrano ad evidenza , che 

co- 



fi) Disse il primo. Molerà, leu 
Maltolti . . . Coristi fid cm cum a!us 
finitimi s Cìvìtatibus jipostotorum tem- 
poribus ampiexata est . Le stesse so- 



no 1* espressioni dell’ Ughelli Ed 
il Pacicchelli ' Abbracciò la S • Fede 

filatera ne' primi secoli , conforme si 
raccoglie da Luitprando di Cremona* 
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coletta iscrizione sia stata coniata ne’ primi tempi della Chiesa (i). 
Si veggano simili esenipj presso il Fahretti , il Buonarroti, il Mu- 
ratori , ed altri . 

Intorno alla medesima stagione è da riportarsi un’ altra muti- 
la iscrizione anco sepolcrale intagliata in un marmo posseduto ora 
dal Sig. D. Giuseppe Gattini . Le parole che sopravvanzano dis- 
poste attorno una croce ivi incavata , sono le seguenti 
I AEMBRA IACENT 
S SVB TDCMire PUBE 
OS ce-RrENHEs 
PARC6P (a) 

-forse parve piee i. e. pia animai 
Pare ancora , che circa i medesimi tempi debba similmente 
.riportarsi la seguente leggenda , che giace nella parte occipite d' una 
testa di marmo , che si conserva dal Decano Pizzuti 



( 1 ) Intorno la parola Deposaìt 
scrive il Zaccaria nella sua Istitu- 
zione Antiquario-Lapidaria , che non 
si é trovata siuora lapide Gentile- 
sca sicura, nella quale tal verbo u 
legga. Con esso isoli Cristiani spie- 
garono la sepoltura , D’ esso anco- 
ra disse ii Muratori : Ella i frate 
di tutti i Fedeli credenti la resurre- 
xione de' Corpi . Diss. 5o. 

(a) Si scorgono in questo mar- 
mo delle lettere legate , come l’usa- 



Ai A 

vano gli antichi Romani*, al riferir 
del citato Zaccaria . La parola però 
termine in luogo di tegmine ci di- 
mostra soprattutto cotesta iscrizio- 
ne di remota antichità. JJterae G , 
avverte qui Cristofaro Cellario nel- 
la sua Ortografìa antica , figura non 
est antiquissima , sed communi uteba- 
tur cum C ; unde est , quod in vetu- 
sta Vuilii columna legimus Leciones , 
Macistratus , puenando etc. 
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Al «li sotto «li questa iscrizione evri un buco a cono , che corri- 
sponde alla bocca della detta testa , clic yedesi alquanto aperta . 
Quivi eravi collocato nn papiro, clic con dolore s ’è smarrito. 

Dippiù tra le balze del profondo torrente della Gravina s’ in- 
contrano delle cieche spelonche , che alle ruvide croci rilevate sul- 
la pietra nativa , alle nicchie , e«l alle pressoché cancellate dipin- 
ture de" Santi , che ne decorano le mura , ci fan congetturare , che 
fossero state nella originaria loro istituzione destinale a servire di 
nascondigli, e catacombe a' primi Fed«;li Materaui . Con ciò elu- 
devano le perquisizioni degli Agenti de’ Tiranni Imperadori , du- 
rante il tempo della più accanita persecuzione . Pareccliie di queste 
Cinese campestri offrendoci in mezzo a’ rottami , e rovine , più fre- 
quenti, e vive immagini di Santi con degli avanzi di lettere d’una 
forma kacbarq , opinar ci fanno , che da catacombe fossero passate ad 
una forma alquanto migliore , e regolare , quando dagl' Imperadori 
venne accordata la pace a* Cristiani . Anzi molte di esse , in più gran 
numero , ottenuta da' Greci una greca forma , serbano tuttavia del- 
le tronche greche parole ( 1 ) , e delle cilindriche colonne isolate al 

fou- 

(i) Alcune di esse benché non delle antiche Sacre Immagini , il 
abbiano nelle leggende tuttora su- perfetto Grtco carattere, ma si bene 
pcistiii a piè di qualche avanzo i! greco-latino de’rozzi tempi ; pure le 

fra- 
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fondo , in meno a Cappelle , ove si collocavano gli Altari . Ciascu- 
na di queste Chiose costrutta o a due navi in forma dorica , o con 
una sola , non tiene , che una soltanto di coleste colonne al ca- 
po di cadauna Piare e Cappella (i). 

Stabilita , e resa adulta la Rdigion Cristiana , essendosi le 
Chiese dalle campagne trasferite in Città , nuovi Teinpj ornarono 
Matera ; cd una poco onesta circostanza l' astrinse ne' tempi bassi a 
moltiplicare le Cinese Parrocchiali jn modo , che se ne contavano 
sino a ventitré . -Costumavano j Francesi sotto Carlo I. d’ Angiò 
situarsi, soprattutto no’ di festivi, sulle principali strade , e dietro 
le Chiese maggiori , affine di baciar le donne , che vi entravano . 
I Malerani mal sopportavano un sì insultante procedere , e per non 
compromettere la tranquillità pubblica, pensarono di moltiplicar le 
Chiese Parrocchiali , ed aprirne altre minori , -oude prov vedere alla 
divozione delle donne, senza obbligarle a lunghi tragitti (2) .. 1 110- 

A a 3 mi 

frasi d’esse leggende siegtiono il gu- nell’ entrare a Settentrione evvi un 
sto de’ Greci di que" tempi. Di fatti piccolo Altare detto Prolhctit , Pro- 
nella Chiesa campestre detta della tese ovvero fropoeiiione , ove pre- 
flladonoa delle tre Porte si legge : parasi il pane, ed il vino da con- 

M omento Domine Famuli lai Sitneo- sagrarsi, e nell* opposto lato verso 

m> et uxorie eius . Donde i Greci 41 Mezzodì a dritta eutrando , v’ ha 
desumessero in quella stagione una un atiro consimile Altare destinato 
tal torma di dire, si consulti la nota 2. alle vestimenti, ed a tutf altro , 

appartenente a Laterza del cap. a. che servir dee al sacro ministero . 

nella t. parte di quest’opera. (a) lh> simile tratto di Storia è 

(i) Il costume adottato da’ primi rapportato anche dal Summoutc 
Cristiani di collocare nelle loro ( ht. del Bc^. di Nap. par 2. hi. 3 . 
Chiese un solo Altare , con delle fot. 3 .), aDerinandu , che affili d’e- 
rdiquie de’Santi al di sotto, e di- virarsi ne’ riferiti tempi il cerniate 
partirlo dal muro , ad oggetto di insulto de’ Francesi , nacque si in 
girarvi d’intorno orando , come assi Napoli, che in Regno . il costume 
dalla vita di 5 . Fulgenzio , e dagli d’ erigersi delle Cappelle e dentro 
Atti di ■>. Ottone, si conserva tilt- e fuora le proprie abitazioni, a mo- 
tori tra’ Greci . Nelle loro Chiese tivo di dar azio alle donne d'assi- 
non v’ha, che un solo Altare nel stcre tranquillamente al Sacrifizio 
mezzo , ed isolato . Alla sinistra dtjll’ Aitare. 



Digitized by Google 



( ) 

mi delle connate Chiese Parrocchiali erano, come sicgue, S. Mari/ 
di Matera , detta ancora dell’ Episcopio , e questa costituiva la 
Chiesa Madrice , SS. Cosmo c Damiano , S. Pietro di Monter- 
Tone (i), S. Marco alla porta della Civita , S. Vito de’ Loinbar. 
di , S. Andrea a Casalnuovo , S. Simeone , SS. Crisanto c Dario, 
S. Nicola , S. Bartolomeo , S. Giovanni di Monterrone , S. Gio- 
vanni del Sasso Barisano, S. Pietro Veterano , o Barisano, S. Ma- 
ria de Vetct'ibus , S. Lorenzo de’ Lombardi , S. Pietro Caveoso , 
S. Giovanni di Matera , S. Stefano, S. Angelo della Civita, S. Ma- 
ria de Donando , detto de Domi andrò , S. Eustachio presso le abi- 
tazioni di Mess. r Roberto , S. Clemente , la SS. Trinità net Sasso 
Barisano . Delle descritte Parrocchie a sole dieci ebbe riguardo la 
divozione del riferito dovizioso Contestabile de Beranlis , che si 
videro contemplate col suo ultimo testamento de' 3o Maggio del 
i3i8 . 

Abbandonato poscia il Regnò da’ francesi , c diminuita in se- 
guito la popolazione della Città per le guerre e per altri infortun), 
s’ abbreviò il numero delle cennate Parrocchie , e tratto* tratto sé 
portarono a dodici, a sei , a cinque, c filialmente, come oggi, a- 
quattro , e sono cioè della Cattedrale , di- S. Pietro’ Caveoso ,• 
di S. Pietro Barisano , c- di S. Giovali Battista .• A- ciascuna, 
di questo- Parrocchie v’ è ascritto un Capitolo-, e v’ ha. assegnata- 
pel fa cura delle anime ima porzione della Città.,- che vidi diretta 
dal proprio Paroco , o Rettore . Ben vero- pierò il P avoco della- 
Cattedrale col titolò di Arciprete !»’ è sempre imputate il Paroco 
generale di- tutta la* Cittì , c perciò-, come tuli» , ha in ogni tem- 
po amministrato, come amministra privativamente tutti i Sacramcn-- 

ti 

(i) Di questa Chiesa Parrocchia* tar Romualdo di Matera-; sisteutee 
le trovo farsene menzione In un nell'Archivio della Cattedrale, 
ìstrumcnto delti 86 rogato per No-- 
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il a' Pnrocchiani e Figliani de! Distretto della sua individuai Par- 
rocchia , e cumulativamente o per se , o per gli suoi coadjutori , 
a' Figliai» , e Paroccliiani delle tre altre . Vi sono su di ciò deci- 
sioni della Sacra Rota , , munite di Regio Beneplacito . 

’ C A P- II. 

Della Basilica Cattedrale - 

T * , , , . , 

I J attuale Basilica Cattedrale perde nell’ antichità 1’ epoca della 
di lei costruzione. Tuttavolta sonovi delle congetture , clic la ripon- 
gono al millesimo dell' era Cristiana , o al piu ài seguente secolo . 
Sembra che la stessa sia ìtala edificata dai Greci dominatori della 
Città di Matcra . In fatti , benché ella sia a tre Navi , ed a forma 
di cfoce , puri: non ha cappelloni distinti per gli Altari situati nel- 
le due Navi minori , perchè (fucsie nella loro origine furono nude, 
e sénz - alcun Altare. Ne fan pniova i lumi, che quivi osservansì 
ne’ muri laterali Otturati dal di dentro dalle Icone degli Altari 
fattivi erigere col tempo . Quindi questa Chiesa non dovè avere 
nella sita origine , che un solo Altare alla Greca , e conseguenr- 
temente non dovè esser costrutta , che per mano- di que’ Greci me- 
desimi, che trovavansi dalle lunghe guerre di que’ tempi nella Città 
stabiliti . Non s’ ignora , che sino al secolo settimo fu costante il 
costume di dare alle Chiese un solo Altare egualmente in Orien- ^ 
tc , che in Occidente ‘ r ma che introdotta poco dopo una pratica, 
opposta nella Chiesa Latina , la Greca non si diparti mai dall’ anti- 
ca usanza , che tuttavia- conserva , come s’ c testé osservato in una 
precedente nota . 

Parlano eziandio a prò de’ Greci alcuni capitelli delle cilindri- 
che colonne, che sostengono gli archi delle dette Navi, ornate di 

Sta- 
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Statue a mezzi busti , e quasi a tu tti rilievi , (li non volgare gre- 
co scalpello . 

Evvi intagliata nel muro esterno di questa Basilica , a sinistra 
della Porta detta della piazza , una cqmoda nicchia aperta al di 
fuora , come 1' era egualmente al di dentro , ornata di poma ,, di 
animali , e di colonne . Si crede , che sia ella il Suggesto , d’ on- 
de si leggevano al popolo dal Diacono le Lettere Sinodiche', che 
s’ inviavano dal Patriarca di Costantinopoli al Metropolitano d’ O- 
tranto cui fu un tempo soggetta la Cattedra Materana . 

Anche la nobile Sacratissima Immagine della Vergine della 
Bruna, eh’ è quella conosciuta per l’ addietro sotto il titolo di S. Ma- 
ria di Matera , porta scolpita nel viso, ne’ lumi, e nella espressione 
il Greco pennello . A fianco la di lei lesta si legge M-P ©y Ma- 
ter Dei . 

Sonvi parimente degli argomenti , onde provare , che all’ un- 
decimo secolo , quando i Greci terminarono d' aver dominio ip Ma- 
tera , questa Chiesa era in essere . Essi sono tratti da due sepol- 
crali iscrizioni di tre , che ne presenta tuttora 1’ esteriore facciata 
meridionale di essa Chiesa . Una trovasi accanto la porta detta 
de' Leoni con carattere del detto secolo , del tenor .come siegue : 



►Ji m- 
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1MPACIENS SORTTS FELICIS LAMPADE MORTIS - 

COR IVVKKVV DIRA FA TORVI! TOSS1CAT IRA - 

SIC PRIMO FLORE IVVENIS MARTIRE PECORE - 

DVM TVA VITA NIMIS REDDOLET SVBMERG1TVR 1MTS - 

I)VM TRAHERF.T FRVSTRA LACBESIS TIRI BIS DVO LVSTRA - 

ATROPOS HOC PVLCRO CLAVSIT TVA MEMBRA SEPVLCRO - 

TV DECV5 ET MVRVS PATRIE RECTORQVB FVTVRVS - 

SI LONGAg METAS EVI TVA CERNERET ETAS - 

SET QVE REGNORVM PROSTERKIT 1VRA TVORVM - 

INVIDA FATORvk SORS PROTRAHIT OMÈt» HOKORVM - 

QVID GENYS ET CENSVS VIRTVS SAPIENCIA SENSVS - 

PROFVIT ? EN FORTIS VISI IT TE IVSSIO MORTIS - 

METELLANA POLIS DE TANTO FVNERE PR0L1S - 

MESTA FER HOC PIGNE SABAOTH SVI ARCE RERldtiE . 

Questa iscrizione un erede senza fallo riguarda d' uno de' Conti 
Loflredi , che come dicemmo , spiegarono in Matera un sovrano 
dominio . Lo dimostrano i seguenti versi - Tu decus , et nutrus 
Patrie Reclorque futurus - Sed que Regnorum prosternit tura 
tuorum . La Basilica adunque che conserva cotesta iscrizione esi- 
steva a’ tempi Normanni , e conseguentemente la di lei origine de- 
vesi riportare al di là del 1 064 , quando ebbe luogo il perfetto di 
loro stabilimento in Matera . 

L'altra si scorge a cauto la precitata Porta detta della Piaz~ 
za , che abbraccia paranco 1’ età’ della di lei esistenza . Ella è così 
espressa . 
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